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LIBRO DECIMOTT AVO. / 

CAPO PRIMO 

«« • 

Origine e principio di potenza della casa dei Me- 
dici : gua re, congiure c vari movimenti di prin- 
cipi per abbassarla. 

C & 

oloro che hanno voluto prendere il principio 
della casa de* Medici da un Averardo capitano 
di Carlo Magno, che scacciò i Longobardi dalla 
Toscana , ed uccise quasi nuovo Ercole 41 gi- 
gante Mugello, da cui prese il nome la picchila 
città o borgo di Mugello, antica sede della casa 
Medici, hanno troppo e\ identemente favoleg- 
giato per adulare? i foro principi. Nè più fede 
si merita quell’ Andrea Laudo giureconsulto, il 
quale presentò al duca Cosimo uno scritto, do- 
ve si mostra\a che i Medici, fino dal tempo 
che Baldovino ebbe l’imperio di Costantinopoli, 
aveano posseduto signoria e principato in Atene 
ed in Napoli di Romania. Certo è che i Medici 
in tutto il tempo che durò la repubblica , non 
furono mai riputati, nè chiamati nobili ; (t) 

( t ) In alcune scritture di Mugello c di Firenze 
i siedici trovatisi qualificali nobili contadini ( «o- 
bi Ics comilatini ma non e però vcrisimilc ciò che 

pretesero alcuni , che i Medici abbiano avuto titolo 
di giurisdizione in Muglilo , i:c che fossero cori - 
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ed appena dopo il 4 300 cominciarono a com- 
parire fra le buone famiglie popolane, ed aver 

sorti degli Ubaldini j ftmiglia certamente nobile 
ed antica. Perciochè non si trova nella storia della 
repubblica Fiorentina che i Medici si contassero 
fra i nobili e i grandi , come sarebbesi fatto se fos- 
sero stati riconosciuti discendenti da possessori di 
terre c di castelli ; ma furono sempre annoverati 
tra le famiglie popolari. Qon tutto questo non e 
nemmeno da credere che i Medici fossero da prin- 
cipio poveri carbonari di Mugello , de" quali es- 
sendo alcuno venuto in Firenze a professar chirur- 
gia c medicina , desse poi dalla sua professione il 
cognome a ' discendenti , e lasciasse per arme V in- 
segna della bottega rappresentante otto o nove cop- 
pette o ventose , o veramente pillole medicinali. Ma 
può beti essere altresì che i primi della famiglia 
che verniero ad abitare in Firenze od i padri loro 
facessero qualche commerzio di carboni per opera 
de’ lori agenti di villa , e de’ loro, servi e lavoratori. 
Il che neppure secondo i costumi d ‘ oggidì non 
. macchierebbe , nè guasterebbe il carattere e la qua- 
lità di persona civile , quando questi traffichi 
non si esercitassero in persona , ma per via di 
fattori e commessi. Quanto all’ arme , a me par 
molto naturale , osservandole nella sua antica e 
semplice forma , quali si vedono in tante vecchie 
fabbriche di Firenze, che possano rappresentar cop • 
pettc , ovvero pillole medicinali : ne trovo cos’ alcu- 
na che ripugni al credere che gli antenati de’ Me- 
dici avessero insegna, c facessero professione di 
medici o di chirurghi , in tempo massime che tatuo 
giovava per ottenere gli onori della repubblica l’es- 
sere riputato artigiano , cd era anzi necessario di 
essere ascritto ad una delle università d’ arti o me- 
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nome nelle fazioni , e non prima del 4 4IK) fu 
delle piu ricche c delle più potenti nel gover- 
no. Che se alcuni di quella lamiglia ebbero nel 
<34 3 , e spesse volte di poi il gonfal^nieratcf, 
magistrato supremo che si creava di due in due 
mesi , si sa che quest' onor<^ era comune anclie 
a* beccai , lanaiuoli , pellicciai e albergatori. Jn 
somma il primo della famiglia che fu riguar- 
dato come cittadino potentissimo, e capace cqjla 
sua riputazione e„colIc sue ricchezze di porre 
in gelosia i suoi concittadini , fu Giovanni fi- 
gliuolo di Averardo detto Bichi ; e da lui si 
può principiare la storia della famiglia , come 
da quello che fu ceppo così del primo ramo , 
onde uscirono Piero , Lorenzo il Magnifico, ed 
i pontefici Leon X e Clemente. VII ; come del 
secondo, donde discesero Cosimo primo gran 
duca , e tutt' i suoi successori sino al Gian-Ga- 

slieri . Oltre di che , i medici e speziali essendo an- 
noverati fra le urli maggiori al pari de* giudici , ‘ 
cioè avvocali e notai , erano pure di qualche grado 
superiore alla plebe , e potevano riputarsi gentiluo- 
mini nell ' ordine e nello stato popolare. 

È anche opinione d'uomini eruditi nelle anti- 
chità Fiorentine, che Medico fosse un nome usitato 
in Mugello , e secondo V uso comunissimo ed anti- 
chissimo della Toscana d'unire al nome proprio di 
ciascheduno il nome o il soprannome de’ parenti , 
che poi passò in cognome di famiglia , ( come dei 
Perucci , de’ Pucci , de’ Tolomei , venuti da que’ 
che si chiamavano Picruzzo , Fili pf cuccio , Barto- 
lomeo ) ; cosicché i figliuoli e i nipoti per aggiunta 
al nome proprio si chiamassero v. g. Averardo , 
Silvestro , Giovanni de' Medici , cioè disocntlenli 
da Medico. 
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<► storse ultimo gran duca di quella famiglia. Que- 

sto Giovanni detto Bichi lasciò due figliuoli , 
Cosinn» e Lorenzo. Il secondo di questi due , 
c*oè Lorenzo , bcpchè sia stato a parte delle 
j.'* persecuzioni e dell’ esilio del maggior fratello , 
don pertanto nè esso , nè i suoi posteri non 
ebbero T autorità nè la - riputazione principale 
india Repubblica fiorentina fino alla morte di 
» Alessandro primo duca di Firenze ucciso nel 

•4 537. Ma Cosimo , die fu il primogenito ^ac- 
crebbe la rip. lazione e le liccbczze ereditate 
dal padre colla prudenza nelle cose di stato, e 
coll’ industria e la fortuna ne' suoi traffici ; a! 

# che contribuì in gran parte la ‘stretta famiglia- 
rità eh’ egli ebbe con Baldassar Cossa , ossia 
w . ** Giovanni XXII, dal quale se non ereditò, come 

pur fu credulo , grandi tesori , (t) potè certa- 
* • „• mente ricevere consigli Utili ed opportuni in 
materia di governo e di politica,, di cui il vec- • 
chio prelato era grandissima e solenne maestro. 
Prevalse nondimeno contro di Cosimo nei 1 433 
la cabala de’ suoi nemici j (2) e per pubblica 
autorità messo in prigione , fu in pencolo di 
esser gettalo giù per le finestre della torre del 
palazzo , o col veleno ucciso , se non era 1‘ o- 
nestà del suo custode Federico Malevolti sanese. 
Scampato da quel pericolo seppe sì destramente 
maneggiarsi, e con denari, che fece toccare ad 
alcuni di quelli che sedean signori , far sì che 
tutta la tempesta che s’ era levata contro lui, si 
, risolvette nella condanna di cinque anni d’esilio . 
a Venezia. Quindi richiamalo, prima che un an- 

a 

( i ) Ammirai. Isloiic Fiorentine lib. t8. tv/n. 

!>«!'.. 675. a v $ 

(2) ìbid. lib. 2Q. }>ng. 74 1 et seq. 
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no si compiesse,, e ricevutola’ suoi cittadini come 
trionfante , fu poi per ben trent’ anni capo della 
repubblica , ed ebbe il soprannome di padre 
della patria. Per argomento della grandezza e 
dell’autorità sua nel governo, c delle ricchezze 
sue proprie , basterà ricordare che Luca Pitti , 
che veniva riguardato come il principale tra i 
Suoi amici , era per questo rispetto onorato c 
presentato da’ cittadini e da’ sudditi della repub- 
blica fiorentina, come sogliono essere i mini- 
stri favoriti de’ più polenti monarchi; e che 
quel magnifico palazzo Pitti, stimato anche og- 
gidì convenevole e degno albergo di nobilissimi 
e reali principi , fu costrutto da Luca Pitti 
quasi che senza sue spese , coll’ opera gratuita 
e con materiali donatigli da chi cercava l'ami- 
cizia e la protezione del principale amico e 
partigiano eli Cosimo de’ Medici, (t) Cosimo, 
fra gli altri ricordi, che diede negli ultimi suoi 
giorui a Pietro suo figliuolo, gli raccomandò 
che e delle cose domestiche e dello stato si 
governasse interamente secondo il consiglio di 
un tal Diolisalvi Nironi, stimato da lui fedelis- 
simo amico. Ma questi , inolio Cosiino , lasciosSi 
piuttosto condurre dalla propria ambizione , che 
dall’ amor di Piero ; e pensando ] cr P infermic- 
cio tempeiamenlo di costui, e per l’Inesperienza 
e *1 poco talento degli altri amici di casa Me- 
dici, poter diventare principale nella città, entrò 
in congiura coi nemici di quella famiglia , della 
quale dovea p ssere, fedel consiglierò e soste-, 
^>no. (2) Pece per tal fine vedere a Piero, come 
si trovavan in gran disordine le cose sue , c 
* 

(t) Machiavelli Storie Fiorentine lib. 5. 

(2) Ammirai, lib. 23 , ferri'. 2 , ]>av, . 93. 
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come per rimediarvi non c’era altro mezzo, 
che cercare di far vivi i denari che suo padre 
avea ad avere da molti cittadini. In breve , 
Piero approvando per buono il consiglio dell’in- 
fido amico, ordinò che si riscuotessero i crediti; 
il che offese un grandissimo numero di persone, 
le quali Cosimo per farsi partigiani avea liberal- 
mente sovvenuto co’ suoi denari. 

Gli affari di casa Medici erano stali quasi 
che sempre dopo il principio di loro grandez- 
za , ed erano tuttavolta in tale maniera intrec- 
ciati, eh’ essa , mediante le ricchezze acquistate 
colla mercatura donando e prestando , si faceva 
amici ì cittadini ; e col favore di questi acqui- 
* stando riputazione ed autorità nelìd stato , po- 
teva servirsi de’ denari del pubblico per soste- 
nere ed avanzare i suoi negozi. Questo sapevan 
bene i nemici di Piero; e però avendogli ec? 
citato contro l’odio e P indignazione di molti 
col fargli domandare cosi fuori dell’aspettazione 
i denari dovuti al padre volevano nel tempo 
stesso che si creassero magistrati i «quali go- 
vernassero la repubblica senza riguardo alla 
volontà o all' interesse de’ Medici. Era Piero 
effettivamente delle cose sue in tal termine , 
che avrebbe perduto il ereditò nella mercanzia, 
se non l’avesse potuto sostenere , valendosi dei 
denari pubblici; però non era difficile di fargli 
perdere ad un tempo e la presente riputazione 
nello stato , e il fondamento delle sue ricchez- 
ze, che quella riputazione gli mantenevano. Ma 
a’ più caldi fra i congiurati non piaceva questo 
modo sì lento, che per» la lentezza sarebbesi 
potuto rendere inefficace ; e furono di parere 
di cercar 1’ esterminio de’ Medici con modi più 
gagliardi e straordinari. Pensarono pertanto , 
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creati che si fossero nuovi magistrati , di assal- 
tar colla forza aperta ed opprimer Piero : e per 
assicurarsi d’ un seguito sufficiente di cittadini, 
ordinarono la congiura per soscrizione- segreta , 
inducendo a scriversi tutti in una lista coloro 
che acconsentivano alla rovina de’ Medici, ossia, 
come per usare termini più speciosi e più one- 
sti solevan dire , alla salvezza dello stato , e alla 
ricuperazione della pubblica libertà. Per fornirsi 
di forze bastanti a reprimere quella parte del 
popolo che potesse prender 1' armi in favore 
de' Medici , trattarono segretamente,- col mar- 
chese di Ferrara Borso d’ Este , che colle sue 
genti d’ armi venisse sotto altri pretesti alla 
volta di Firenze , per esser pronto a secondare 
i disegni de’ congiurati. Ma Piero avvisato a 
tempo di questi trattati , deliberò d’ armarsi il 
primo e prevenirli j ed una parte di quelli ri- 
menò frattanto con persuasioni e promesse al 
suo partito.- Sbalorditi e divisi gli* altri congiu- 
rati da questi^primi successi , Piero non ebbe 
difficoltà * far creare nuova balia tutta dalla 
sua parte ( che così chiamavano i Fiorentini 
il supremo consiglio, o la reggenza), ed eleg- 
gere magistrati suoi aderenti , coll' autorità dei 
quali/ parte carcerò ed uccise dei caporali della 
congiura , parte ne mandò in esilio , e tutti gli \ 
altri tenne colla paura umili e quieti. Questa 
civile discordia de’ Fiorentini partorì generai 
movimento in tutta Italia. Coloro che conte 
nemici di casa Medici si trovavan banditi dalla 
patria , alcuni de' quali erano persone di grande 
affare, ricche e riputale, si diedero a solleci- 
tar le aitile potenze italiane contro lo stato di 
Firenze. Uno di cotesti fuorctscili, chiamalo Gian- 
Francesco Trozzi , che si trovava in Ferrara 

* i 
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mercante ’ ricco e di gran credilo, animalo 
da’ nuovi banditi fiorentini , si portò in A cne- 
zìa, e con tanta forza ragionò a quel senato 
contro i Medici, mostrando spezialmente, come 
Cosimo padre di Piero era stato solo ragione- 
che i Veneziani non divenissero signori di Lom- 
bardia per gli aiuti procurati da lai a Fran- 
cesco Sforza , che indusse quella signoria a 
muovergli guerra. Mandarono dunque i \ ene- 
ziani ad assalire il dominio fiorentino Parlò - 
1. nimico Coleone lor generale , a cui si uni 
* Ercole d’ Esle colle genti di liorso marchese 
di Ferrara , novellamente da Federico 111 im- 
-p e rado re creato duca di M alena. Speravano i 
Veneziani e l’Estense, lusingati dalle promesse 
de' fuorusciti, che nell’ avvicinarsi le genti loro 
a Firenze, sarebbero seguite nella citta _ solle - 
• \ azioni e tumulti, e sarebbesi con facilita vinta 

1’ impresa. Maniero dall altro canto, che avea 
luti' i consigli e magistrati della repubblica a 
sua divozione, fece nuova lega (an. i 467-68) 
con Galeazzo Maria duca di Milano, e con 
Ferdinando re di Napoli , e condusse per ca- 
pitano delle genti fiorentine Federico conte 
d’ Urbino. Uscirono in campo gli eserciti d una 
parte c dell’ altra ; ma passala P estate senza 
che succedesse fatto d’armi , o si sentisse se- 
guire in Firenze movimento alcuno contro lo 
stalo, si trattò la pace e si conchiuse: cosic- 
ché i fuoruscili fiorentini si acconciarono, come 
- poterono , chi qua , chi la , e rimase lo stato 
. di Firenze dipendente in ogni modo da Piero 
de’ Medici ; il quale però infermo , coni' era , 
non potè goderselo lungamente , e cinque soli 
anni dopo la morte di Cosimo suo padre (mi 
auch’cgli i suoi giorni nel t4G9. 
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L’eUi giovanile di Lorenzo e Giuliano figliuoli 
di Piero, il primo de' quali oltrepassava di 
poco i venti anni , diede nuova speranza agli 
invidiosi di acquistar autorità nel governo , e 
a' fuoruscitici ricuperare la patria. Pestava alla 
morte di Piero quasi capo della parte de’ Me- 
j|‘ c * forum aso Soderini , il quale era-stato fede- 
lissimo a Piero nella passata congiura , e si 
aspettava da molli eli’ egli fosse per succe- 
dergli al tutto nell'autorità-. Ondechè i cittadini 
s erano gran parte rivolti ad onorarlo ed os- 
servarlo come principale della repubblica , ed 
a lui venivano le lettere de’ principi e de’ co- 
muni che ayVano od erano per aver che fare 
colla repubblica fiorentina. Ma Tommaso So- 
lici ini, o perchè naturalmente di miglior fede 
e piii riconoscente che non erano stati Luca 
1 Uli e ìdiolisalvi Neroni: o perchè come pru- 
dente, argomentasse dall’ esempio .loro la dif- 
ficolta dell’impresa , seppe st.ir snido contro 
queste lusinghe , e contro gli stimoli dell’am- 
bizione. Pertanto alle lettere de' principi non 
rispose, e lece intendere a’ suoi cittadini, come 
non la casa sua, ma quella de’ Medici s’ nvea 
da frequentare : celie non vi era altro mezzo 
per mantener lo stalo quieto e sicuro, che os- 
servare quella famiglia come principale della 
citta, e quasi vincolo della unione de’ cittadi- 
m. Pece in somma Tom. naso Sederini per li 
figliuoli d. riero de' Medici e nipoti di Cosimo 
quello appunto che un fcdel ministro od i.f- 
iiziale primario d’ un regno ereditario farebbe 
alla morte del principe per gli eredi e succes- 
sori lagnimi, della corona. L l’effetto fu tale, 
tue Lorenzo e Giuliano furono riguardati come 
principi dello stato. Ma non cessò per questo 
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ogn’ invidia de’ cittadini ; ed appena i due fra- 
telli furono per 1’ eia, e per la pratica che pre- 
sero del governo , capaci di amministrar la 
repubblica per se stessi , quando s’ ordì contro 
loro la famosa congiura de’ Pazzi, (4) per cui 
Giuliano perde la vita nel duomo di Firenze 
in mezzo alla celebrazione de’ santi misteri , 
ed a lato di un cardinale nipote del papa ; c 
Lorenzo, ferito anch’ egli nello stesso luogo e 
momento , si salvò per l’ agilità e prontezza 
sua fuggendo, e chiudendosi nella sagrestia 
(au. 4478 ). Le particolarità di questa congiu- 
ra , in cui ebbe parte l’ arcivescovo di Pisa 
Francesco Saiviari, che fu, nell’ ora stessa che 
scoppiò la congiura, impiccato cogli abili porr- i 
tificali indosso alla finestre del palazzo pub- 
blico , e di cui furono sospettali d’ esser par- 
tecipi i nipoti di papa Sisto IV e il papa stesso, 
si leggono in molti libri , ned qui necessario 
di riferirle. (2) E basterà accennare leggermene 
le conseguenze che nacquero dalla punizione 
de’ congiurati , che in gran parte si eseguì a 
furia popolare, c dalle precauzioni che la parte 
de ; Medici credette necessario di usare per si- 
curezza del proprio stalo. Sisto IV, il quale se 
non acconsentì espressamente alla congiura dei 
Pazzi, era pure fuor di dubbio amico de’ con- 
giurati e nemico di Lorenzo, prese dall’esilio 
della congiura doppiamente sdegno. Perciocché 
oltre al vedere oppressi i primi e P altro salvalo 
e fatto più potente , si crucciava forte contro 
i Fiorentini, per esservi stato sì ignominiosa- 
mente fatto morire uu arcivescovo , e per es- 


(4) V. Svif >. Ammirai. Uh. 24. 
(2) tbid. 
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sersi ritenuto sotto guarii a un carminai suo 
nipote , come complice deli mal eseguito atten- 
tato. Per la qual cosa non solamente fulminò 
contro i Fiorentini tutte le più terribili eensyrc, 
ina aggiugnendo alle spirituali le armi tempo- 
rali , mise in campo un potente esercitò, e 
commosse con esortazioni e minacce anche altre 
potenze contro quella repubblica * donde non 
pur la Toscana, ma gran parte d’Italia fu in 
movimento éd in travaglio. Perciocché se da 
un canto H papa trovò chi prese a sostenere 
il suo impegno , come fece Ferdinando re. di 
Napoli; molti altri potentati, e spezialmente il 
re di' Francia, tolsero a difendere la causa di 
Lorenzo de- Medici. Ma questo cittadino noti 
meno accorto ne' suoi interessi , che, zelante 
del pubblico bene, trovò la ria di acconciar 
ad. Aro. tempo stesso i fatti suoi, e ri menar la 
pace non pure «in Toscana, ma in tutta Italia, 
e mantenerla poi ferma- per ben v dódici anni 
che ancor vissè. Portatosi in persona a trovare 
in Napoli il re Ferdinando, non ostante l’evi- 
denza del .pericolo a cui >s’ esponeva , sepjie 
sì bene con doni e promesse guadagnarsi i 
favoriti del re, e con tal* destrezza ed elo- 
quenza parlar delle cose d'Italia a Ferdinando, 
che questi non solamente divenne amico di 
Lorenzct, ma si adoperò ancora a pacificar 
verso lui Sisto IV. Talché, quantunque succe- 
desse dal canto del papa qualche mutazione di 
colere , non però si venne mai più a turbare 
in guisa notabile la quiete d’Italia per lutto 
il tempo del suo pontificato. Fino al 4 492- 

t assarono le cose tranquillamente eziandio in 
-ombardia, dove lo stato violento e straordi- 
nario , in cui si trovava il governo di Milano 
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per l' usurpazione di Lodovico Sforza dello it 
Moro , pareva dover eccitar guerre non meno 
intestine che esterne , siccome vedremo in ef- 
fetto succedere dopo la morte di Lorenzo dei 
Medici. 

r . CAPO II. . 

- ' ' - . - / • 

j Ritratto dello stato c del diritto pubblico 

d' I tedi a del secolo xr. 

» 

I corpi politici nella stessa guisa che i corpi 
fisici , allorché hanno cominciato a ptgliare 'una 
certa disposizione, vanno poi sempre natural- 
mente confermandosi in quella, non ostante 
ogni sforzo che si faccia talvolta per disporgli 
altrimenti. E siccome in un campo o'gfardino, 
dove sieno piantati molti alberi P uno. all’ altro 
vicino, .quello che cominciò prima a stender 
l'ombra e le radici, impedisce poi sempre gli 
altri di crescere, tantoché ' alla fine li sof- 
foca e li consuma; cosi (piando in una pro- 
vincia qualche repubblica o principato comincia 
a soverchiar di forze e d’ autorità e riputazione 
le terre vicine , conviene che queste alla fine 
diventino suddite e dipendenti , come arboscelli 
adombrati e intrecciati dalle radici di maggior 

F >iar!ta. In tutta l’ estensione di Lombardia , fra 
e tante cifltà che formavano al tempo di Federico 
la gran lega Lombarda, non restava più imma- 
gine di repubblica f salvo che in 3ologna, benché 
anche questa fosse per lo più governata da’ suoi 
tiranni. Tutte le altre città gran parte furon sog- 
gette a Milano non meno sotto gli Sforzeschi , 
che sotto i Visconti; c non che con tutt’i tenta- 
tivi che si fecero alla morte di Filippo Maria , 
venisse fatto alle città di Lombardia di ricupera- 
re l'antica libertà, ma esse non poterono nep- 
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pure , come pareva allora più fattibile, tornare 
sotto il dominio di signori o tiranni particolari. 
Di quello che fu sottrailo al dominio milanese 
nelle infortunose guerre , e dopo la morte del- 
1* ultimo Visconti , parte passò in potere de* Ve- 
neziani, i quali acquistarono nel secolo decimo- 
quinto quasi nè piìi nè meno di quello che pre- 
sentemente ancora posseggono in Terra ferma , 
cioè Padova , Vicenza , Verona, Brescia e Berga- 
mo; parte rimase aggregato al dominio dei duchi 
di Savoia, i quali , tino al tempo che entrarono 
in possessione del marchesato di Saluzzo e del 
Monferrato, e più d* un secolo appresso, non fe- 
cero, eccettuata la contea d'Asli, mai più alcuna 
aggiunta notabile al paese , di cui si trovarono 
possessori al tempo del duca Francesco Sforza , 
quando si lissò per termine del Milanese e del 
Piemonte il fiume Sesia,. Nè i due suddetti mar- 
chesi di Saluzzo e di Monferrato patirono altro 
cambiamento nella forma del gov-crno , se non 
quello che ne viene di necessita, allorché un pae- 
se perdendo i propri principi diviene provincia 
d’uno stato maggiore. Perocché del resto già era- 
no governati a modo di principato, nè più si par- 
lava in tutte quelle parli di governo libero, o di 
repubblica, come nel secolo precedente. I conti 
di Provenza e i re di Napoli , parte per forza, e 
parte per volontari e liberi contratti, già si erano 
spogliati de’ domimi che vi aveano occupato gli 
Angioini della prima schiatta, (l) Genova dal- 
l’altro cauto, ancorché da continui tumulti agi- 
tala , cangiasse quasi ogni anno e tavolta più 
: posso di signoria, ora col trasportar la dignità 
li elogi dagli Adorni a’ Piegosi, e da questi a 
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quelli con perpetui rivolgimenti , or con dare e 
ritogliere il dominio di sè quando al re di Fran-< 
da, e (piando ai duchi di Milano; pur nulladi- 
rueno già comprendeva nello stato suo le città 


chi era della repubblica signore. La Toscana era 
anch’essa ridotta pili che per inetà alla condizione 
che ancora ritiene a’ dì nostri. 1 soli Sanesi ave- 
vano conservato la libertà e lo stato, ed eziandio 
con non mediocre riputazione. I Lucchesi , ben- 
ché lungamente afflitti per le passate tirannidi e 
persecuzioni e guerre de’ Fiorentini 3 facevano 
tuttavia uno stato indipendente. Tutte le altre 
città della Toscana, e l’ istessa Pisa già sì potente, 
erano cadute sotto P imperio de’ Fiorentini. E 
questi, benché sotto nome di repubblica, già si 
vedeano manifestamente ridotti sotto il princi- 
pato di quella famiglia, che poi per due interi 
secoli li governò con titolo e con eilétto di sovra- 
nità assoluta. Ferrara e Modena sotto la casa 
d’Este, e sotto i Gonzaghi MantoVa colle altre 
terre di meno importanza già 'ormavano que* 
principati che sotto i discendenti deile stesse fa- 
mìglie si sostennero ancora dopo le grandi muta- 
zioni di diritto pubblico ; che portò seco 1’ impe- 
rio di Carlo V. E fino i piccioli stati d’ Urbino 
nelle arene dell’ Umbria, e di Piombino negli 
scogli della Toscana, che poi ne’ secoli seguenti 
furono materia di grandi negoziali nelle corti 
d’Europa, già erano allora principati ereditari 
ed indipendenti, come furono lungo tempo di 
poi , ancorché Urbino passasse dall’antica e no- 
bile casa di Mori lefel Irò a quella della Piovere, che 
fu da bassissimo stato portala in cielo da due 
pontefici Sisto IV e Giulio II. Solamente la Ilo- 
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magmi, .e tolta quella ragione eli* ora sì dirama 
sialo della Chiesa o del Papa , stette divisa fino 
presso al <500, parie in repubbliche mal ordina- 
te, piarle in picciole signorie occupate in diversi 
tempi da alcune famiglie che se ne mantennero 
lungamente in possesso , come i Malatesti di Ri- 
mini, gli Ordeluffi di Forlì, „gli Alidosi d’ Imola 
e di Faenza., i Manfredi di Perugia. Ancona e 
Ravenna dopo l' estinzione della casa da Polenta 
andavano alternando le veci tra il governo libe- 
ro e la tirannide , come di Bologna si è detto : e 
benché tornassero talvolta alla divozione della 
Chiesa, a cui doveano esser soggette, poco tar- 
davano a ribellarsi di nuovo. Finalmente il re- 
gno di Napoli , che già da ben trecento anni ad- 
dietro era unito setta la dominazione d’ un solo, 
eomechè Ja potenza e l’ autorità de’ baroni feuda- 
tari fosse in qualche luogo poco o nulla diversa 
da un vero ed assoluto dominio, si andò nel so- 
colo, di cui parliamo vie più restringendo sotto 
l’autorità del capo sovrano, da che dopo il de- 
bole e mal governo di due donne vennero a go- 
vernarlo due potenti re. Quindi possiamo dire 
che il secolo decimoquinto , non ostante la depra- 
vazione de'costumi, ei disordini particolari d'ogn»- 
governo , e le calamità fisiche che pur P afflissero 
molte volte, non lu per l’Italia <w’ più infelici. 
Certamente ebbe ajlora questa provincia un van- 
taggio che per anolti secoli nè prima nè dopo non 
le toccò, cioè d’essere affatto libera da domina- 
zione straniera. Perciocché -quantunque regnas- 
sero in Napoli Alfonso d’Aragona e Ferdinando 
suo figliuolo, non si dovea però chiamare domi- 
nazione straniera, da che essi- risiedevano in 
Italia : e sebbene vi traessero alle cariche i lor 
nazionali SpagQuoli o Siciliani j questo, quan- 
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tunqtie s’ opponga all* ambizione ed alle voglie 
«le ! particolari che aspirano agli stessi uflizi , 
piuttosto è di vantaggio che di danno agli 
stali. Perchè è assai meglio che vi vengano 
forestieri , anziché se ne partano i naturali ; 
e le sole accidentali circostanze possono tal- 
volta rendere danneyole e rovinoso il concorso 
dei forestieri. Ma tutti gli altri stati d’Italia, 
eccettuandone Roma, per la singolarità del go- 
verno , obbedivano a’ principi propri, e le citta 
riddile* iti provincia non arcano nè fuori d’ Ita- 
lia , nè molto lontani i lor padroni. 

Ivnon solo era l’Italia governata da suoi pro- 
pri principi è da’nazionali , ma conte già abbiamo 
detto altrove, crono i suoi polcnlati serviti nelle \ 
guerre, se non in tutto da genti e da capitani 
sudditi propri, certamente da Italiani, (t) In 
lutto quei secolo non fu mai piu chi pensasse a 
snidar nè Francesi, nè Tedeschi ; nò altre truppe 
straniere si videro in Italia , salvo quelle che 
condussero gli Angioini e gli Aragonesi per le 
proprie lor guerre del regnò, nelle quali tuttavia 
la maggior riputazione fu sempre de* capitani e 
delle genti italiane. Una sola volta per le guerre 
di Lombardia 1’ ineguaglianza d’ una delle pòrti 
guerreggiami l’obbligò a chiamar Francesi, dio 
poco fecero e poco ci stettero,- e quel duca del 
Reno che i Veneziani fecero venire in loro aiuto, 
non condusse più che ducenfo uomini d’armi, e 
non militò più che per una sola campagna. 

In tutte queste guerre poco conto si teneva 
delle genti a piedi,- e però volendosi stimare la 
forza d’uno stato, e paragonarlo con un altro, 
si contava quanti cavalli potesse mantenere, Ini 

(.) V. su]), lib. \ r j. citp 7 j et lib. 17. cuj). £. 
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questo calcolo noi ricaviamo che le potenze d’ I- 
talia unite insieme aveano forze del doppio mag- 
giori , che nini avessero h quel tempo il reame 
di Francia o l'Inghilterra: perciocché cosi l’uno 
come l’altro di questi regni slirnavasi che potesse 
mantenere nel proprio paese trentamila cavalli , 
e fuori quindicimila; dovechè l’Italia poteva 
mantenerne sessautaseimila , quando ciascuno 
avesse avuto a mantenersi nel proprio paese , e 
la meta solamente mandarne fuori. Marin Sanu- 
to (t) scrittoi* Veneziano di questi tempi, che 
ci lasciò l’esatto computo delle forze che ciascun 
dei principi e delle repubbliche polea mettere in 
campo , osserva segnatamente a questo propo- 
sito, che il mantener genti d’ armi fuori del 
proprio dominio importava la spesa doppia; il 
che ini piace di qui accennare. Ma conviene pur 
avvertire che s' intendeva in ragione delle forze, 
ossia delle rendite ordinarie di ciascuno stalo:, 
perocché di fatto si trova che nelle guerre d’ im- 
portanza se ne metteva in campo assai piu. 
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CAPO III. 


Utili effetti de' cattivi ordini di guerra 
■ • . -, di 'quel tempo. ■ 

^ In altri tempi , allorché si facevano le guerre 
più con genti a piedi che con . cavalleria, e che 
non di mercenari stranieri , ma di cittadini o di 
sudditi si componevano gli eserciti, si sarebbero 
misurate le forze d' uno -stato dal numero delle 

P èrsone atte all’ armi ; ma quando il nerbò del - 
’ armata si fece consistere neeli uomini d' armi 
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a cavallo e di gravo armatura , un principe o<l 
una repubblica era più o mono potente, secon- * 
dochè più o meno aveva di danaro pronto e spe- 
dilo a condor capitani , i quali eran più disposti 
a militar per rhi dava loro maggiore stipendio. 

• Però i Fiorentini con mediocrissimo dominio, e 
con pochissimi de’ lor cittadini che trattassero le 
armi , sostennero tante guerre con buon succes- 
so. perchè penda prontezza del denaro, chè rica- 
vavano dalle loro arti e dalla mercatura, poteano 
facilmente avere buon numero di gente, e i più 
riputali capitani al lor servizio. Or checché si fosse 
del rimanente, uno de’ notabili elfeiti del sistema 
che allor regnava , era questo, che si manteneva 
così la circolazione del denaro, e una tal qual 
egualità di fortune e di forze tra l’uno e 1’ altro 

* ■' stato. Venezia , Genova, Firenze, Milano, e 

Roma, le prime per l’estensione del commerzio, 
Milano pe’ tributi che vi colavano dalle altre 
terre di Lombardia, come a città capitale e resi- 
denza del principe , Roma per le entrale della 
curia papale, avrebbero dovuto inghiottirsi tutte 
le piti liquide .sostanze, e rovinare e disertare 
tutto il resto d'Italia, quando non fossero stale 
costrette a rifonderne una parte nell’assoldamentò 
delie genti d’anni e de’ condottieri , de’ quali il 
maggior numero veniva da altri paesi m benché 
tulli italiani. Tanto i signori di Romagna c i vas^ 
salii o feudatari del regno di Napoli , quanto i 
principi di Lombardia s’ erano dati alla milizia, 
e non Sdegnavano di pigliar soldo da altri pnn- 

' dpi e dalle repubbliche per acquistar riputazione 
e amicizie , c difendere così più facilmente i 
piccioli loro domimi. Imperciocché , oltre^ al 
mantenere col denaro d’altri certo numero d ar- 
mati , di gran parte de’ quali si servivano pQi 




v 


\ • * 


Digiti 


y Gop 


CAPO TERZO 2.1 

nelle loro occorrenze , avevano ancora per arcà- 
die c confedt rete , e per difenditrici nei propri 
pericoli quelle stesse potenze da cui prendevano 
soldo. L’istesso mestiere dell’ armi , come allora 
costumavasi , giovava anche assai a nodrire altri 
generi d’ arti nelle città di lor natura meno 
Coni inerziali li. T'er qual ventura non so; ma ad 
ogni modo l’artiglieria inventata un secolo pi ima 
non si adoperava ancora nelle battaglie campali. 
Però quella tal foggia d’ armadure , onde si for- 
nivano le genti d’armi, e gii arnesi de’ cavalli, 
uon potevano far di meno che dare occupazione 
e guadagno a chi trafficava o lavorava di ferro, 
d’acciaio e di corami. Leggiamo, p. e , che si 
trovò in Milano chi in pochissimi giorni fornì le 
genti del duca, ch’era stalo spogliato in una scon?- 
nlta , di tutto quanto era necessario per rimet>- 
tersi in punto e tornar alla guerra. Nè s’ im- 
magini il lettore , che quando un picciolo signor 
di Romagna. o Lombardia, manteneva in piedi 
qualche migliaio di genti d’aCmi, corresse pe- 
ricolo di privar la campagna di lavoratori, o 
le botteghe d’ artefici: anzi con pochissime re- 
clute egli manteneva intere le sue compagnie, 
perciocché raro era il caso che si uccidessero 
nc’ fatti, d’armi; ma 1’ usanza portava che i 
perdenti fuggissero, o si reridesser prigioui; 
quindi i semplici soldati spogliati delibarmi, o 
tolto loro il cavallo, si lasciavano andare, e i 
condottieri i* gli uilìziali , che si chiamavan 
persone di taglia, mediante certo prezzo si ri- 
scattavano : poi per lo più A spese del principe 
o della repubblica , a cui servizio aveano com- 
battuto , si rimettevano in arnese, e il capi- 
tano con poco stento rifaceva la sua compa- 
gnia cogli stessi uomini che aveva prima. Ni- 
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colò Machiavelli (t) racconta di parecchie lun- 
ghe battaglie , nelle quali appena di due nu- 
merosi esèrciti una o due persone lasciavano 
la vita j e narra come cosa singolarissima, e 
da cinquantanni addietro inni più non acca- 
duta in Italia, che in un ostinato e fiero com* 
Iwit ti mento che segui tra Roberto Malatesta si- 
gnor di Rimini e Alfonso duca di Calabria, 
l’uno generale dèi papa, e l’alito del re di 
Napoli, morirono tra 1’ una parte e l’altra piu di 
mille uomini. Questo stesso scrittore, (2) se- 
guendo quel suo genio sanguinario «he l’in- 
spirava, biasimò in più luoghi delle sue storie 
t in tutte le altre sue opere parimente questo 
modo di guerreggiare, appunto perchè poca 
gente vi si uccideva , e mai non distruggevasi 
per le vittorie il nemico ; sicché sempre il 
vincitore si trovava la strada tagliata alle con- 
quiste. Non so a quale de' potentati italiani 
sarebbe toccata la sorte di conquistare gli sta- 
li altrui e farsi padrone d’Italia, quando si 
fosse fatta la guerra con altri modi più distrut- \ 
ti vi ; e molto meno so vedere, quale sia il 
■vantaggio che avrebbe ricevuto 1’ Italia dall’ es- 
ser soggetta ad una sola potenza. So bene che 
chiunque abbia sentimenti d’ umanità, ringra- 
zierà volentieri e benedirà gli ordini della di- 
vina Provvidenza, la quale non permise che 
s’ uggiugnrsse maggiore atrocità nélle battaglie 
a mietere le vite degli uomini in tempo che le 
j esli si frequenti , gli ammazzamenti, i veleni, 
le rivoluzioni civili , sempre accompagnate da 
esecuzioni capitali, toglievano all’Italia tanto 
■ ■ •••. : > ■■ \ « i.-.: ■ • 

’ (<) Stnr. Frnrcnt. lib. 4. ‘ ‘ 

(2) iLid, lib. 4. ']>(*§• S. 


Qigiazed by Qoogle 


' cWrn terzo 2.4 

numero di persone. Fratturilo le genti d’armi 
e i lor condottieri , largamente pagati dalle po- 
tenze guerreggiunti, riportavano, Unita la guerra, 
nelle provinole mediterranee e più lontane dal 
Comolerzio, l'oro che perpetuamente ed in varie 
maniere colava nelle principali citta. E Urbi- 
no, la Pergola , Ferrara, Cotignola , Perugia, 
Mantova,' Ivi mi ni t Pesaro, la citta di Castel- 
lo, le citili della Calabria e della Puglia per 
mezzo de’ Braceeschi , Sforzeschi', ile’ C:\ldcri, 
degli Orsini , S. Severini, d’ un Angelo Pergtr- 
Jano , de’ M alatesli , de’ Yilellesclii , uomini 
tutti famosi nelle italiane milizie dal HUO 
al <500, ricoveravano parte di quel denaro che 
1' industria de’ Fiorentini , le navigazioni dei 
Veneziani , la dataria , le dispense, e tutte le 
spedizioni pontificie, le gabelle e le dogane 
Bravano a Firenze, a Venezia, a Roma,' a 
Milano, a Napoli : ina non però in guisa che, 
come sempre addiviene , la miglior porzione 
delle ricchezze non si fermasse in queste ul- 
time citta come capitali e dominanti'. Perocché 
le industrie e i tributi e il comnievzio frutti- 
ficavano continuamente, e gli stipendi militari 
cessavano o diminuivano pure di quando in 
quando negl’ intervalli di pace. Oltreché la na- 
tura degli artefici e de’ mercatauìi è inclinata 
ed altissima al risparmio ed agli avanzi ; do- 
vechè gli uomini di guerra, avidi e rapaci per 
una parte , , sogliono poi <1’ altro canto spendere 
c scialacquare- 
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», , "Progressi delle lettere e ; delle belle arfi. iyr 
ri jtlai comécLè il' Italia potesse 'vantarsi del 
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risorgimento dell’ arie c del valor militare, 
asjai maggior ragione ella aveva di gloriarsi e 
andare altera per i pregressi dell’altre arti e 
de{le scienze. Siccome ella godette in questo se- 
colo per un canto i frutti della industria e della 
.virtù de’ secoli precedenti, cosi può dirsi pa- 
rimente che tutto lo splendore delle lettere e 
delle arti, che la fecero poi sì illustre e sì 
chiara, ne,’ tempi vegnenti , ebbe 1’ origine in 
questo stesso secolo decimoquinto. Almeno è 
c«rto che le arti non cessarono mai di cre- 
scere e di fiorire , da che aveano circa il 4 300 
cominciato a rinascere. Il vero è che molti 
amatori della toscana favella sonsi quasi doluti 
di Francesco P eira rea, scrittore per altro sì 
benemerito di questa lingua, quasiché egli in 
vece di promuoverne, ne abbia ritardata la 
coltura. Certamente le poesie volgari, per cui 
questo autore è sì celebre , sono una piccio- 
Jissiina parte delle sue composizioni ; e tutte 
le altre opere in materie assai più gravi ed 
importanti che non è il Canzoniere sono scritte 
in latino. Ma non dirò già per questo che la 
letteratura non abbia ad avergli egual obbligo 
per aver promosso lo studio delle latine lettere, 
che per aver pe» fazionata la volgar poesia. 
Questi progressi sarebbero stati fuor di dubbio 
più tardi e più lenti, se gli scrittori che 
vennero dopo al Petrarca, applicandosi a col- 
tivar la lingua volgare, o avessero trascurata la 
latina, òsi fossero contentati di solamente in,r 
tenderla, che vale a dire, intenderla medio- 
cremente; perocché le lingue che non si usano 
scrivendo o parlando, s’imparano sempre im- 
perfettamente. Però i letterati italiani , i quali 
si lagnarono che per amor della latina, la 
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quale dal Petrarca in poi si coltivò -ardente- 
mente, siasi ritardatoli pr gresso della lingu i 
volgare , non avrebbero veduto le belle arti e 
le scienze risorger si presto , se quell’ ardore 
degli umanisti o latinisti del secolo dccimoquinlo 
non avesse con mirabile celerilà riprodotte alla 
luce e rcndute comuni le dottrine degli anti- 
chi , e sparse e divulgatele in quella stessa 
lingua latina che già era a quel tempo c di- 
verme poi maggiormente in appresso la lingua 
Comune degli eruditi. Ma quello die ancor 
rendè memorabile per I’.onor d’Italia il secolo 
del 4 400 ' a preferenza -de’ secoli posteriori, 
nasce non solamente dall’ essere stati i letterali 
dr quell’età precursori e maestri di coloro che 
fiorirono di poi , ma dall’ essere stata non pur 
La prima e la principale, ma quasi la soia tra 
le provinole d’Europa in cui fiorissero le* 
scienze e tulle le belle arti; dovei hè dopo il 4 500 
cedette talvolta e nella moltitudine e nella ec- 
cellenza e nella celebrità degli artisti alle altre 
nazioni. A dir vero, Tommaso Vaidense , Gio- 
yauui Gersone , Nicolò di Cusa , Almaino , Nicolò 
Ciemaugis , Pietro Alliacu , Gabriel Bici ebbero 
fra gli scrittori ecclesiastici e fra’ teologi di que- 
sto secolo rinomanza non inferiore a S. Anto- 
nino ed al Beato Angelo da Civasso , e supcriore 
per avventura a lutti gli altri scolastici die 
fiorirono in Balia : o almeno per la libertà die 
la nazione lor dava d* opinare in materia di 
giurisdizione e di disciplina, e sopra gli abusi 
e le pretensioni che allora correvano nella 
corte di Roma, trovarono poi in questi ultimi 
secoli leggitori e lodatori in maggior numero. 

Ma prescindendo da questo confronto di 
scrittori ecclesiastici, tutto il rimanente d’ Eu- 
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rmia_ non ebbe pur un letterato, un* filosofo 
od un erudito da mettere in pafto‘got)e con 
iimmnerahili umanisti che allora fiorivano in 
Itàli-j:Po">f»i° Braccioli ni , Emmanuele Crisolnra, 
Giorgio 'lrapeztinzio , Enea Silvio Piccolornihi , 
Leonardo Aretino, il Biondo , il Platina, Bar- 
toldnwneo da Montepulciano , Nicolò Perotto , 
1 Ai gi rotilo , I' raneescb 1” dulfo , Ambrogio Camal- 
dolese , Chinotto Manetti, Zaharella, Ermolao 
Lurbaro , iJarsi|io ficino, Ambrogio Calepino, 
Lorenzo A alla viv ranno sempre immortali nei 
fasti della letteraria repubblica , per aver risu- 
scitalo l’ eleganza della lingua latina , F intelli- 
genza della greca, restituita alla storia la critica e 
1. ordine, e portato i primi lumi alla filosofia 
rinascente in tempo che nella Germania , nella 
Francia, nell’ Inghilterra, nella Spagna non si 
sognava ancora che si potesse scrivere altro 
latmo clie quel che aveauo usato Alberto Ma- 
gno , San iomniaso e Scolo; nò altra filosofia 
potesse essere al mondo , se non quella d’A- 
nstotele e d’Averrois ; nè scrivere altre storie, 
che secche croniche e leggende favolose. Tal- 
ché con tutta la celebrila del pontificato di 
Gcon X , che ci siamo di lunga mano avvezzati 
n riguardar come risuscitatole delle belle arti e 
delie belle lettere, ardirei dire che in compa- 
razione de letterati che fiorirono avanti Leon X, 
tutti o la massima parte de’ cinquecentisti fu- 
rono scrittoceli! piuttosto delicati e leggiadri , 
che pieni e robusti. Fu , non c molto tempo, 
chi pretese che del risorgimento delle lettere si 
<L.]>bu aver 1’ obbligo principale a Nicolò V. (t) 

.CO Vr Giornale de' Ictier. di Firenze toni. 2, 
pur. 3, art. 7 una. <7-13. 
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Ma non mancò neppure chi facesse osservare 
che avanti il pop liti calo di cpiesto ad ogni 
modo memorabile pontefice già avenno comin- 
cialo a rifiorir grandemente e le greche lettere 
e le Ialine ancorché, i dir vero, la munificenza 
di Nicolò V contribuisse a far si che si lr»- 
ducessero in Ialino i libri che ci portarono i 
letterali Greci rifuggili in Italia , quando eli 
Maometto II fu presa Costantinopoli., e spcnte ; 
furono afjMto le ultime reliquie, di quell’ impc*- 
rio. Scrisn anche io medesimo in qualche luo- 
go, (t) trasportalo da non so qual pregiudizio , 
die la storia, per cagron d’esempio, cominciò 
a pigliare nuova luce per opera di Leonardo 
Aretino , di Natal Conti e tli Nicolò Machia-, 
velli. Ma se con ragione iq riposi l’Aretino ira ^ 
primi ristoralori dell’ arte st(>rica , io dovea avan- 
ti il Conti e il Machiavelli nominarne più altri 
che scrissero, ad imitazione di Livio, di Sallt*- 
siio e di Cesare , la storia di lor pairia a di 
loro età cinquant’ anni avanti che il famoso 
segretario Fiorentino scrivesse quella di Firen- 
ze , come Giovanni Simonetta, Lodrisio Crivelli, 
Marian Campano. Ed è certo altresì che lino 
in Piemonte s’ estése allora la coltura delle 
lettere, dove Pietro Cara (2) poeta, oratore e 


(t). Disc. sopra le vicende della lettcratffra , 
celiz. di Torino del i76l. , 

(2) Pietro Cam, nato in San Germano presso a 
Vacilli, fu prima professore itili' Università di 
Torino , ]>ni senatore e persona d' alto affare , spe- 
zialmente nelle reggenze di Intanto. e rii Bianca , 
r una madre di Filiberto I e di Carlo I, e 
l'altra di Carlo II , duchi di Savoia , che re- 


gnarono aveuiti d \ 19G. 
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giureconsulto scrivea e Ialinamente edottamente 
non meno che si tacesse in Toscana e in Ilo- 
magna , o in altre parti di Lombardia. Che se 
gli studi delle divine e dèlie umane lettere 
andarono in questo secalo mescolati e conta- 
minali da una grande superstizione , e spezial- 
mente da una credulità somma e quasi univer- 
sale nell’ astrologia giudiziaria * questa macchia 
non fu parlieola're all’ Italia ; coneiossiachè la 
storia dall’altro provincie d’ Europi ne ficchi 
assai hene conoscere , quanto largamente si 
fo,sse sparso questo genere di follìa ; ina fu 
bensì propria lode d’Italia . che i suoi letterati 
fossero i primi a combatterla gagliardamente , 
come fece pur in quel secolo con ampi e co- • 
piosi volumi Giovanni Pico della Mirandola , 
’ rt S p G no sublime e raro da metter in paragone 
co] celebre Biagio Tascale. 

Nè furono manco notabili i progressi che 
fecero le arti del disegno. Dopo Ire secoli di 
tanta cultura ancor oggi s’ ammirano i bassi ri 
lievi di Donatello, gli edilizi architettali da Lo- 
renzo Ghibcrli , da Bramante Lazzari , e ila quel 
frate Giocondo Veronese che portò in Fran- 
cia T architettura , e g< tlò il gran ponte sopra 
la Sena a Parigi. E sebbene alle pitture di Pie- 
tro Perugino e dei Bellino manciù la vivacità 
e la vaghezza di quelle di Rafaello e di Tiziano , 
essi sono tuttavia degni d’eterna ricordanza , 
per aver lasciati discepoli di tanto valore ; es- 
sendo certissimo che il vero modo di dipin- 
gere , se non si vide posto in pratica prima 
«lei t500 , avanti quest’ epoca sicuramente si 
studiò e s’ imparò nelle scuota dc^soprallodali 
Bellino e Pietro Perugino , e più particolar- 
mente ancora in quella di Francesco • Squarcio- 
ne , cl*e fu chiamato il primo maestro de' pi II ;.*j. 
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CAPO V. 

' » ' *•••-„ 

Popolazione d' Italia come e perche cominciasse 

à diminuire avanti il <500. ., 

Se la maggiore o minor popolazione dipen- 
desse assolutamente dai me/zi che vi sono di 
sussistere , come alcuni han provato diffu. sa me er- 
te, e come in un senso è certissimo, potremmo 
qui affermar francamente , P ftaliti essere stata 
aopo il <400 più copiosa d* abitatori, che nei se- 
coli precedenti; perocché esseudosi piuttosto ac- 
cresciuto che diminuito il éommerzio, e miglio- 
rale e moltiplicate le arti , gli uomini dovettero 
aver nuovi mezzi di procacciarsi le cose necessa- 
rie al sostentamento della vita, e all’ accresci- 
mento della popolazione. Con tutto questo puh 
tenersi per cosa certa che nel declinare del secolo 
decimoquinto il numero degli abitanti fu ih 
Italia assai minore di quel che si fosse nel secolo 
precedente anche dopo la mortalità del <348. 
Certamente quando leggiamo eh’ era tornata a 
incrudelir più volte la peste, la quale or l'ima 
or 1’ altra provincia d’ Italia, or molte insieme 
ne devastava, non possiamo non contar questa 
come una dellé cagioni della popolazione dimi- 
nuita. Ma egli era allor troppo facile nel comon 
linguaggio di chiamar pestilenza ogni maligno 
influsso che facesse il numero de' morti alquanto 
maggiore del solito ; laonde non é sempre <Jn 
supporre che tali pestilenze facessero grande 
strage dovunque estendevansi ; o veramente 
( giacché pare essere stato da superior provvi- 
denza stabilito fin da principio che o le guerre 
o le pestilenze debbano di quando in quando 
scemar di viventi questa nostra terra) possiamo 
far conto che le pestilenze sì frequenti nf.l se- 
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G'do dccimoquiulo abbiano tolto dal mondo 
quella parte che risparmiatasi per 1’ insolita 
maniera di guerreggiare , la quale rendeva le 
guerre assai .meno distruttive , che negli altri 
tempi. Ma comunque ciò sia, assai manifesta*- 
mente si può rilevare da' costumi che allora 
regnavano, la vera e propria cagione della sce- 
mata popolazione d’ Italia. S. Bernardino da 
Siena predicando avanti la metà del secolo e 
volendo mostrare i mali effetti del lusso, dice\a 
espressamente che per questa cagione 1' Italia 
scarseggiava di gente; e ne addiceva un' assai 
chiara e sensibil ragione, cioè, che la pompa e 
il fasto con cui le donne si erano usate di vivere, 
sbigottiva coloro eh' erano per ammogliarsi; i 
quali non estimando di poter comportare le spese 
che la vanità delle dotine richiedeva, amavano 
meglio godersi quel bene che aveano vivendo 
scapoli, (l) Io so bene, che un certo genere di 
pompe animando e promovendo le arti, e l’eser- 
cizio di esse, porgendo il mezzo di sussistere a 
maggior numero di persone, dovrebbe per con- 
seguente contribuire all’aumento della popola- 
zione : pur nondimeno certa cosa è elio il lusso 
cosi delle donne , come degli uomini ( perocché 
non ardirei dire, qual de’ due sia più distruttivo; 
nè se il lusso delle donne sia causa od effetto 
o compagno naturale indivisibile del lusso degli 
diomini) s’ oppose doppiamente alla frequenza 
de’ inatrimonii , ùnica sorgente della popola- 

0 ) Necesso est miniti gentcs , siòut his temjrori- 
bus\, in qmbus tantum vanitales crcvcrunl , mar ri - 
apjmret. Semi. 46 l’or. 5 post. Dominio, in 
cap.2. toni. \ . pag. 240, edit. Lu.^- 
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zinne. Primieramente gli uomini o accostumati , 
o dali' altrui esempio persuasi che per vivere si 
ricerchino certi comodi e piaceri, non s’ ammo- 
gliano per timore di non poterli più godere nello 
stato matrimoniale. In secondo luogo le pompe 
donnesche una volta introdotte (e s’introducono 
pur troppo facilmente ) ritengono dall’ accasarsi 
ogni uomo prudente e discreto che non sia certo 
di potervi reggere colle sue entrate, sieno reali 
o personali ; poiché egli comprende benissimo , 
quanto sia malagevole e dura impresa il costrin- 
gere una donna a non vestire e trattarsi este- 
riormente come le altre sue pari. Ora egli è 
facile a dimostrare che il lusso (t) era nel se- 
colo decimoquinto già molto esteso in Italia. Ab- 
biamo altrove notato (2) che il primo esempio 
d'ima corte fastosa si vide in Italia dopo la bar- 
barie e la rozzezza de’ passati secoli , nella ve- 
nuta di Carlo I, e che i Provenzali furono ri- 
guardati come gl’ introduttori del lusso in Italia. 
E quello che non fece la corte di Napoli della 
casa d’ Angiò, finì di farlo la corte papale tor- 
nata di Provenza in Italia. (3) Questi primi 

(f) ,, Chiamo lusso , dice il patire (a) Gerdil, 
,, un eccesso di delicatezza , e di sontuosità , sia 
e ne' comodi della vita , sia nel treno 


mali 


agi 


relativo al grado che altri occupa nella società. 
Adottiamo tanto più volentieri questa definizione 
del lusso , quanto più le riflessioni che fa il chia- 
rissimo autore su questa materia , servono a con- 
fermare dò che noi in questo capo ed in altri ab 
diamo osservato intorno agli effetti del lusso. 

(2) Lib. <4. cap. \2. 

(3) Ibid.'caj). 4 et 6. 

a Discours de. la nataro et de efftts du luxe. 
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senìi di magnificenza e di pompa trovarono sì 
adattato il terreno d’ Italia , e sì bene furono 
aiutati dal commerzio che già vi fioriva gran- 
demente, e da’ principi cresciuti di stato e di 
ricchezze , che I' Italia potè anche in questo 
s-jpcraie in breve tutte le altre provincie d’Eu- 
r J pa. Spiacemi il ..dover rammentare che le 
prime e forse le maggiori pruove di fasto e di 
lusso smoderato le diedero i nipoti de’Romaui 
pontefici; fra i quali si segnalarono spezialmente 
quelli di Gregorio XH nel principio (an. 1407), 
e quelli di Callisto III c di Sisto IV nel decli- 
nar del secolo di cui parliamo. I ìetio e Geio- 
buno Riari, l’uno cardinale e l'altro conte, 
tunendue o nipoti o figliuoli , come fu ciedir i , 
di Sisto IV , facevano veder in più parti d’I* 
tal.ia spettacoli , feste , conviti e pompe più r le 
reali j (1) e nel tempo di questo pontefice può 
fissarsi f epoca del maggior lusso che eia mol- 
tissimi secoli addietro regnasse in Italia. S' in- 
contrarono nel tempo stesso coi suddetti nipoti 
dì Sisto il gio\ ane duca di Milano Galeazzo 
Maria Sforza , e Lorenzo de’ Medici : ed essendo 
tutti egualmente inclinati ai sollazzi , ai giuochi, 
agli spettacoli, e a tutte sorte di magnificenze 
- e sontuosità , i primi per voglia di farla da 
principi, U secondo per esser dissoluto ed ab- 
bandonato ad ogm sorta di piaceri , 1 ultimo 
per politica, a fine di divertire e carezzar un 
popolo a cui voleva metter il giogo; si videro 
quasi gareggiare fra loro a chi più sapesse ò 
potesse spendere in feste, in giuochi, in sol- 
lazzi, ed eccitarono, come è naturai cosa, altri 
signori e principi a far altrettanto. 

( 4 ) Vid. Ammirai, lib. 23 pag- 408 ,4 12 . 
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Diedero ancora grande motivo ed occasione 
„ all’ accrescimento del lusso i viaggi che fece in 
Italia Pimperador Federico III nel 1432 e nel 
1169. Pcrnoccliè essendoci l’uria e l’altra volta 
venuto^ piii per farsi onorare e festeggiare , che 
per alcun’ altra impresa di momento, impegno 
luti’ i principi e le comunità d' Italia a Volersi 
segnalare in p »mpe e in magnificenze, così negli 
spettacoli « ne’ 4 caliamenti che gli furon fatti, 
coinè ne’ d »ni onde fu ricolmalo da ogni parte \ 
e di cui si mostrò piti avido, che alla dignità sua 
non conveniva. (1) Ma. a dir vero, non fu già 
questo un gran danno ; che anzi egli potè per tal 
rispetto egualmente giovare , che nuocere agl’i- 
taliani ; perciocché le spese. che per ragion sua si 
fecero, e la quantità delle cose preziose e del 
denaro che Me asportò, poterono essere Compen- 
sate dall'emulazione e dall’industria, che in tali 
occasioni anima od accresce il numero degli arte- 
fici } ed anche si contò fra le sue lodi, ch’egli 
amava e favoriva i còilivatori delle arti e le per- 
sone virtuose. Nè perchè il papa, il re di Napoli, 
i marchesi di Ferrara, e le signorie di Siena ' 
Firenze e Venezia spandessero qualche parte dèlie 
pubbliche entrate per onorare la corte d’un 
imperadore,per questo impoveriVasi ó disertavasi 
la nazione ; màssimamente da che vediamo Che 
Mei regalarlo ciascuno nrocurava di farlo con 
prodotti e manifatture del proprio paese j peroc- 
„ chè, p. e. , il duca di Ferrara gli donò cavalli 
delle sue razze, i Veneziani opere di cristallo, 
fabbricate in Murària. E finalmente l’oro, i gioiel- 
% li , le gemme antiche, ed altre cose disprezzo o 
.intrinseco o relativo, che si portò seco "in Àlema- 

(I) An. Fhury ad lib. 1 1 0. ^ 
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cna , erano picciola ed insensibil porzione di- ciò 
che i preslalori od uSu rieri italiani raccoglievano 
coi loro prestiti per tutta Europa, (t) Ma danno- 
sissimo e di pessime conseguenze fu un altro ge- 
nere di lusso e di boria che Federico fomentò ed 
accrebbe fra gl’italiani in cotesti suoi viaggi , 
che fece quasi per passatempo in questa provincia, 
e che non sara inutile di osservare. 

Spesse querele s' udirono a’ tempi di Filippo II 
e di Carlo V suo padre , e ancora le leggiamo 
nelle lettere e nelle poesie di quell’età, che gli 
Spagnuoli furono quelli clic introdussero io Ita- 
lia coll’adulazione i titoli vani e boriosi. Ma il 
male era forse in Italia più antico di Carlo V ; e _ 
se pure gli Spagnuoli ebbero gran parte nel met- 
ter in voga i titoli e le lusinghe , dobbiamo accu- 
sarne prima gli Aragonesi e i Catalani sotto Al- 
fonso e Ferdinando, che i Casigliani sotto Carlo Y 
e Filippo li. Ma da una particolarità che la storia 
ci conservò di Federico III , possiamo argomen- 
tare , aver questo principe favorito e promosso 
in Italia il più pernizioso genere d'ambizione e di 
lusso. Per fa cupidità che avea di tornarsene pe- 
cunioso,© non consumarsi nei suoi viaggi, si 
diede a far un nuovo mercato di titoli e. di pri- 
vilegi, creando conti, cavalieri, e dottori e notai, 
(pianti si presentarono col denaro per ottener 
questi titoli , per cui le persone alquanto agiate 
cercarono d’uscire dall’ordine plebeo , e salire 
a grado di nobiltà. (2) Cotesto mercato di carte 
e di sigilli sotto Federico 111 fu tanto più noce- 
1 vole all' Italia, quanto che per sè stesso sembra 
più vano e ridicolo. Perciocché quando i suoi ^ 

(4) Fleury toni. 22. pag. 544. lib. \ \ 0. . 

(2) Cronica di Ferrara toni. 24, ad an. 1469. 
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jredecessori venderono a’ signori d’ Italia la so- 
l’raniià o il vicarialo imperiale sopra le olila e i 
:onladi , se per una parie recarono pregiudizio 
l’ comuni , od agli antichi signori, attribuendo 
tulorità di comando a chi prima non l’aveva, 
lall’ altra parte investendo famiglie italiane di 
juella giurisdizione che in virtù dell’antica con- 
;uefudine sarehbesi dovuta esercitar da’ re Te- 
leschi , e da’ loro commissari o messi regii, per 

0 più oltramontani e stranieri, la condizione 
l' Italia nell’universale o non ne scapitava, o 
miltoslo ne vantaggiava , poiché si ridusse den- 
ro al suo seno l’autorità sovrana , e diedesi cosi 
uincipio e fmd oriento a molli stali, per cui la 
tazione divenne gloriosa c potente. Ma quando 

privilegi degl’ imperadori altro non cpmporta- 

1 ano che secondare c pàscer la vanità de’ partic. - 
ari, dando loro motivo e pretesto di uguagliarsi 
;enza realità c merito ad un superiore ordine di 
>ersonc, il danno che nc ricevette la provincia , 
ù , più che altri forse non crede , notabile e 
grande; tanto più che non contento di crear conti 
ìalatini, cavalieri, dottori, notai, e di liberar 
.Itili’ infamia le persone che u’eran notate , ag- 
giunse ancora a que’suoi privilegiatila facoltà 
li poter concedere ad altri i loro privilegi. La 
piai cosa lasciò in Italia una sorgente perpetua 
li vani titoli e privilegi con indicibile pregiti- 
lizio del merito e della virtù , e discapito delle 
irli, e soprattutto delia popolazione, la quale 
;ià per altre cagioni vi si andava diminuendo 
icl declinar del secolo deciinoquinto. Ed acr 
iocchè niuna parte d’ Italia andasse esente 
ia’tnali effetti di colesto abuso, Renalo re di 
'fapòli fece nelle provincie di quel regno, per 
pianto gli fu conceduto, c nella vicina Pro- 
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V'cOììt ciò che Federico aveva fatto in Lom- 
bardia ed in Romagna, (t) Non parlo dell’av- 
vilimento, che da questi privilegi ne nacque , 
delia vera nobiltà e della dottrina ; . comechè 
sia evidente che gli onori e le dignità divol- 
gale e comunicale ad uomini vili ed indegni 
divengono meno pregevoli per chi le tiene 
meritamente. Nè mi estendo a dedurre le con- 
seguenze che provennero da tal mescolamento 
c confusione di vera e di supposta signoria e 
dottrina, e degli altri somiglianti privilegi di 
cui ft ce mercato la cancelleria di f ed elico III. 
Neppure prendo a cercare il. pregiudizio che 
risaltò alla repubblica letteraria da tale molli- 
plicità ed avvilimento di titoli ed oneri lette- 
rari , quantunque Lodovico Vives (2) pochi 
anni dopo la fine di questo- secolo contasse li a 
le cagioni della decadenza delle lettere e. delle 
scienze la grande facilità con cui si con Ieri vano 
gli onori accademici, ed il dottoralo. Ma 1 elle Ito 
più notabile e più grave che cagionò l’abuso e 
la moltiplicazione di tildi d’ onore , o militari 
o civili o letterari, e la troppa facilità d in- 
gentilire e nobilitarsi in questa maniera , si tu 
senza dubbio il ridur la gente dalla dipendenza 
all’insolenza , dalle arti e dal lavoro all ozio , 
dalla parsimonia e dalla modestia al dissipa- 
mento , al fasto , alla presunzione. Tutti questi 
conti , cavalieri e dottori titolari vollero nel te- 
n ,r di vivere , di vestire , ne’ portamenti e nel 
treno , andare al pari degli altri grandi , e di 
c -loro che univano al titolo la realta ; e sue- 

(t) Nostradam an. 1480. pag- 616. V .Fr. Scic - 

clietli iiov. ?. / 

( 2 ) De causif corrupt. Discipl. 
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gnarono d’ impiegarsi , come faceano per l’ in- 
nanzi essi slessi od i loro padri , nella merca- 
tura, nell'agricoltura e nelle arti ; siccome ancor 
vediamo a’ dì nostri tante sciocche persone , che 
per qualche vano titolo che si .abbiano procac- 
ciato , o sia loro venuto in casa , credono es- 
sere Inr obbligo e decoro di consumarsi d’ozio 
e di noia. 

CAPO VI. 

Prime cagioni (iella decadenza del coma ter zio 
c della navigazione degl’ Italiani. 

Malagevole cosà sarebbe il calcolar quanto 
contribuisse ciascuna delle cause testé accennale, 
e delle altre che si dissero altrove , a scemare 
il numero degli abitanti d' Italia. Ma non du- 
bito io già d’asserire che lo scemamento delia 
popolazione debba, contarsi come la prima e prin- 
cipale cagione per cui decadde il commcrzw 
degl Italiani in tempo che i progressi dell’ arti 
parevano doverlor accrescere e farlo fiorir più 
che mai. E quantunque si supponga comune- 
mente che il commcrzio sia causa produttrice 
e sostenitrice della popolazione, egli è assai più 
vero indire che la popolazione è causa natu- 
rale e immediata del commcrzio, e della col- 
tura delle arti. Per la qual cosa quegli stessi 
\ izi che cagionarono il diminuimcnto della po- 
polazione , furono altresì cagione della rovina 
del commerzio , (t) e della navigazione spe- 

(0 Per una certa fatale alternativa il commer^ 
zio induce il lusso , td il lusso per alcun tempo ac- 
cresce r ri estende il commerzio j ma l’uno e V altro 
diminuendo il numero degli uomini t e spezialmente 
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analmente , compagna inseparabile e aiulalrice 
del commerzio , la. quale per supplire al ^ran 
numero d'uomini, che assorbisce e consuma, 
richiede Un vastissimo fondo di popolazione ; 
e dove questo manchi, conviene che venga me- 
no il traflìco e la mercatura , come successe in 
Italia nel secolo decimoquinto: 

Dal -1000 , e più sicuramente dal ttOO, vari 
popoli italiani aveano fatto nella navigazione 
grandi e continui progressi , tantoché dopo il 
*1300 i Veneziani , gli Anconitani, i Genovesi 
e i Pisani (t) avevano non solamente navi da 
trasporlo-, ma navi da guerra che portavano 
centocinquanta balestrieri d’ armamento; c con 
esse andavano e Genovesi e \ eneziani lino nel»e 
Fiandre , non solo per cagione di mercatura , 
ma per entrar a parte delle guerre che si face* 
vano in quelle parti , allorché nè i re d Inghil- 
terra , nè quei della Francia non aveano ancor 
njarineria da guerra. (2) Or tuttoché gl Italia- 
ni fossero allora le principali potenze marittime 
d* Europa e del mondo , essi non tralasciarono 

ile- 1 lavoratori e de bassi artigiani , manca al com- 
mercio il necessario sostegno , e del /osso rimane 
solo la peggior parte , eh' e la mollezza e l inerzia. 

O) V. lib. 15. cap. 9. 

(2) Nelle guerre di mare i re d Inghilterra e 
di Francia si servirono delle navi de pescatori c 
de' mercanti , che si richiedevano dalle comunità 
nella guisa che per somiglianti bisogni di n aspo/ lo 
d* uomini o di robe si richiedono i carri e tali alti e 
nettare. Reggasi il Caiy ( Storia del cominci zio 
della Gran britaena par. 2. cap. i. ) e la òtoria 
di Francia sotto Filippo da Vi c ilois, Cai lo Ir c 
Carlo V . 
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però (li profittare dall' altrui esempio nelle cose 
della marina, come già faceauo i Romani ncl- 
1’ arte delle guerre : ed appunto l’ attenzione 
eh’ ebbero di seguitare tutto ciò che in altri 
popoli scorgevano di migliore , fu forse quella 
che li rendè superiori a tutti gli altri. Notò Gio- 
vanni Villani, (!) che. circa il 43-14 i Genovesi 
e i Veneziani avendo osservalo che certe navi 
Baionesi (2) che passarono lo Stretto di Sivilia, 
detto ora di Gibilterra „ erano più sottili e piu 
agili e più adattale per la celerilà a’ fatti d’ar- 
me , ne fabbricarono di somiglianti j il die fu, 
die’ egli , in queste nostre marine gran inala- 
zione di navilio. Nelle ostinale e lunghe guerre 
che si fecero dopo quel tempo quelle due prin- 
cipali potenze marittime , Veuezia e Genova , 
non è dubbio che la scienza marinaresca fece 

f irogressi notabili , q che l’ odio nazionale q 
'impegno Concorse coll' interesse ad asjjiltiglia- 
re gl’ ingegni dell’ una e dell’ altra nazione. 
Insigne argomento della perizia che gl’ Italiani 
uveano acquistalo nella navigazione , ci porgq 
un’ istruzione che abbiamo di Giovanni da liz- 
zano , (3) e ancor più luminosa pruova in: fan- 
no le imprese de’ due scopritori del nuovo, mou- 

(f) Lib. 8. cup. 77. 

( 2 ) Pure che i Baionesi , nazione marittima 
della Guiciuia meridionale, facessero allora ciò che 
fanno oggidì gli armatori : ma non pare però che 
ne essi , nè altri popoli della Gnieuna , nè della 
Normandia, nè della Picardia fossero soliti di ve- 
nire nel Mediterraneo , come i Genovesi c i facile* 
zieini andavano nell’ Oceano. 

(3) Compasso a saper navigare. Trovasi nel 
toni. 4. della Decima ec. pug. \ 99 e scg. 
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do Colombo e Vespucci, i quali arnendue naìl 
e cresciuli in Itali» , impararono pur quivi la 
scienza che li rendè sì famosi. L’ amor della 
patria ha lanla forza ne’ pelli umani , che niun 
uomo grande preferirà mai il vantaggio e l’o* 
nore de’ paesi stranieri a quello della sua nazio- 
ne , quando non gli sicno negati i mezzi di po- 
terlo fare. Però non è dubbio che il Colombo 
e il Vespucci avrebbero fatto per Genova e per 
Firenze lutto quello che fecero pei re di Ca- 
stiglia. Ma dal t-100, e mollo piu dal <450 in 
poi , non v’ era piu in Italia potenza marittima 
capace d’r tentar imprese di momento. Gli An- 
conitani , da che Venezia cominciò a pigliar 
tanto vantaggio nell’ Adriatico , appena poteaiio 
mantener qualche ombra di marineria, più per 
sostegno d’ un mediocre cornmerzio, che per 
aspirare a graudi imprese e Conquiste. Gli Amal- 
fitani , j^he ne’ tempi più barbari si erano fen- 
duti celebri nella navigazione, erano non pur 
decaduti dall’ antica rinomanza nelle cose di 
more, ma restarono confusi cogli altri regni- 
coli , i quali stancali ed esausti dalle guerre 
civili nel servire di volta in volta i diversi pre- 
tendenti di quella corona , appena potean so- 
stener cornmerzio tra 1’ una e l’altra provincia 
dello stesso reame, non che imprendere lon- 
tane na\ iga/.ioni. Nè $o ancora, se essi tra- 
sportassero altrove con navi proprie le abbon- 
danti derrate di Puglia e di Calabria, che pur 
facean notabile materia del cornmerzio d’Italia, 
in quei secoli. Certamente non veggo che le 
navi e i mercatanti napoletani concorressero nè 
co’ genovesi , nè co’ pisani , nè co’ veneziani in 
alcuna delle famose piazze d’Europa o d’altra 
parte del mondo. I Ragusei, nazione fin cl’allora 
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radicante e navigatrice, com’ è oggidì * con- 
enti per avventura di fare ciò che non faceano 
Napoletani, cioè d'asportare il soprabbon- 
lante del regno , scorrevano veramente con 
oro navi per tulle parti del Mediterraneo , ma 
lon contavansi fra le potenze marittime.- Pisa 
lopo la caduta della casa di Svevia, il cui favo- 
e, per essere quella citta Ghibellina , contribuì 
d accrescerle riputazione e potenza, era dive- 
iuta piuttosto città mercantile per l'opportunità 
lei porto Pisano T che potenza capace di dar tcr- 
ore nè alle vicine nè alle lontane nazioni. Per- 
iocchè per ricuperare e sostener P antica ripu- 
azione nella marina sarebbe stato loro d’ uopo 
l'essere padroni della metà almeno della To- 
fana, per aver, se non altro, uomini e legni, 
r canape da riparare e rifornir le armate navali 
rftlille e scemate da' Genovesi antichi loroeinoli. 
\Ia mentr’essi erano sbattuti per mare e spogliali 
del dominio che aveano in Sardegna e in Le- 
gante da' Genovesi , i Fiorentini per terra gli 
tringevano anche più gagliardamente alle spal- 
e; e nel 1400 tanto erano lontani oramai dal 
:onquislare , che anzi poco aveano a tardare , 
ler esser ridotti sotto l’ altrui signoria , come poi 
ùrono de’ Fiorentini. I Fiorentini tentarono sì 
iene di tirare a sè in fatto di marina la riputa- 
tone che avean goduto una volta i Pisani; ma 
iltrechè ossi erano troppo discosti dal mare, noa 
veano neppure stato sufficiente da mantenerla ; 
perciò sarebbe bisognato che quando acquista- 
ono il dominio di Pisa, tutta quella provincia 
osse stata popolosa e fiorita , come era ducento 
nni prima. I Genovesi consumati continuamente 
alle guerre intestine, e indeboliti e scemi delle 
ignorie. straniere , che per evitar di peggio si 
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cercarono di quando in quando, aveano nella 
guerra di Chioggia o Chiozza perduto gran parla 
delle forze clic loro restavano, e più ancora di 
quella riputazione che-spesso lien ìuogo di poter 
effettivo: Per risalire algrado di prima, ed equi- 
librare 1’ ascendente che allora presero decisiva- 
mente i Veneziani , sarebbe stato necessario d'a- 
vere il doppio ipiù che non aveano di dominio 
nella Liguria, ovvero che la riviera loro soggetta 
comprendesse più che il doppio di popolazione , 
aflinchè aU’arte marinaresca ed alla capacitai! egli 
ammiragli non mancasse un numero sufficiente 
di marinari c di balestrieri, e d'altre truppe da 
fornir l'equipaggio. E benché talvolta, spezial- 
mente per conto dei duchi di Milano, quando 
tenevano la signoria di quella repubblica, i Ge- 
novesi facessero qualche sforzo c qualche im- 
presa colle galee che s’armavano nei loro porlo 
e comandavansi dai loro ammiragli, troppo 
mancava di' essi potessero avventurare forti 
squadre o per ritorre ai Veneziani ed ai Turchi 
le cose perdute, o per tentar nuove strade per 
nuovi lidi da far rifiorire ed allargar il com- 
mercio. E chi iia letto nelle storie in quale 
stato fosse quella repubblica nel declinar del 
secolo decimoquinto , non si maraviglierà che 
Cristoforo Colombo non abbia potuto ottener 
da que' cittadini quattro navi da tentar una 
caravana per nuovi mari. 

Restavano dunque quasi soli padroni non 
meno dell’ Adriatico, che del Mediterraneo i 
Veneziani; i quali quantunque avessero avuto 
a soffrire grandissimi danni nel corso delle lor 
guerre co’ Genovesi , nondimeno la riputazione 
die loro sì aggiunse dall’ essere rimasti vinci- 
tori nella sómma di quella guerra , c la facilità 
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grandissima che aveano di rifornir le armate in 
Albania e Schiavonia , in tult’ i litlórali del- 
l’Adriatico o nell’ isol<$-dì Grecia a loro sog- 
gette , si metteva in istato di sostenere egua - 
mente la grandezza dello stalo colle armate del 
pubblico, e la vastità del coni merzio colle naV 
de’ particolari. Erano pertanto venuti in ripu- 
tazione di tanto potere, che forse non si sa- 
rebbe credulo giuoco disuguale , se tutte le al- 
tre jjotenze marittime di Cristianità naviganti 
per il Mediterraneo , Catalani, Provenzali, Ge- 
novesi, Toscani, Napolitani e Anconitani, ai 
fossero colleeale insieme per contrastar a quella 
repubblica il dominio del mare, e la superio- 
rità del commerzio. Secondo il conto che il 
doge Tommaso Moccnigo faceva circa il 4 420, 
i Veneziani avevano Irentaseimila marinari, fra 
navi e navili , galee grosse e sottili, e sedici- 
mila marangoni , cioè fabbri da legno , per fab- 
bricarle e impalmarle, (t) E il Sabellico sci- 
ando sessa nt’ anni dopo, riferisce, (2) che 
oltre a quelle de’ mercanti particolari, eh" erano 
infinite, più di venti se ne allestivano dalla re- 
pubblica; le quali ogni anno regolarmente an- 
davano e venivano , otto dalla Soria e dall’ E- 
gitto , sei dalla Libia , sei da’ porti dì Francia e 
dall Oceano , quattro al Tanai verso la palude 
Meotide. Ma finalmente i Veneziani non eran 
padroni d’ Italia , ed appena un tal dominio sa- 
rebbe stato bastante per dominar colle loro flotte 
tuffi mari allora conosciuti , ed occupare lutt’i 
porti ed i lid i allor conosciuti, non che teàitar 

(t) Ap. Stintu. Istor. de* duchi di Venezia R. T. 
pag. 959 . 

(2) Decad, 4, lib, 8. 
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nuove ed incognite navigazioni. Perocché alla fme 
niuna delle più ragguardevoli potenze che or siano 
in Europa, ancorché p «sedesse maggior estensio- 
ne di dominio, e coniasse popolazione maggiore, 
che non comprende tutta insieme l'Italia, potrebbe 
sperare-<l 'esser sola padrona del mare e del com- 
mercio marittimo. Anzi ciò che portava appunto 
nuovo impedimento a qualunque maggior pro- 
gresso e conquisto che potessero i Veneziani 
sperare nella marina , era la voglia che loro 
era nata, e che fomentavano caldamente, di 
estender il lor dominio in Lombardia e nel 
seno d’Italia. La quale amhiziouc fece loro 
consumare nelle imprese di Terra ferma quel 
capitai d’oro e di gente che avrebbe oppor- 
tunamente servito a sostener con maggior vi- 
gore le cose marittime. Laonde forse non avea 
quel torto, che altri stimavano, il buon doge 
Tommaso Morenigo, il qual non volea che la 
repubblica imprendesse guerra col duca di 
Milano, colla fiducia di spogliarlo di qualche no- 
tabile parte del suo ducato. Ma Francesco Fo- 
scari , che gli succedette , non ostante le rap- 
presentazioni che fece in contrario il Mocenigo 
negli ultimi periodi del viver suo, ebbe altri 
disegni ed altra politica, (t) E se i Veneziani 
furono caldi a guerreggiar in Lombardia contro 
i Visconti, quando ancor non si aspettava che 
quella famiglia regnante fosse per venir fileno 
ed estinguersi, molto più vi s’ invischiarono ai 
tempi di Filippo Maria ultimo de’ Visconti , e 
dopo la morte di lui. Intanto cresceva di giorno 
in giorno la potenza Ottomana in Europa, 

(1) V. i SanuLo Jst. de’ duchi di Venezia R. I. 

■ fjag. 951 '. 
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(a quale da che si fu estesa colla presa di 
Costantinopoli fino alla bocca dell’ Adriatico, »,*. 
sta\a essa sola a dar briga e travaglio a’ Ven • 
idani dal canto di Levante v~ l’ invidia che tu.- 
ta\ia ad essi portavano molte nazioni europee 
per ragione di commcrzio, non lasciava di far 
oro occultamente e indirettamente gran danno 
Ancor leggiamo gli scritti d’ un Fiorentino, ( 4 ) 
I quale si vantava d'aver fatto a’ suoi dì, essendo 
«mbasciator* de* Fiorentini , più guerra e più 
lanuo a* Veneziani, eh’ essi non sapevano,© 
lolla penna e colla lingua in Turchia , in •».>- 
nama , ut Lombardia , in Ponente, in Aiessan- 
iria d Egitto; e spezialmente d'essere staio 
legione delle rotte che lor diede, e de' paesi 
‘he loro tolse il gran Turco. D'altro canto la 
ama sparsa per lutto il mondo del nome Ve- 
leziano, e la potenza di quella repubblica, la 
l ,,a * *} sa P ea che non per altra via che uer 
a manna eca salita a tanto stalo e tanta glo- 
w, fece nascere ad altre nazioni fuori d’Italia 
in lodevol desiderio di emularne l’industria 
i pareggiarne , se si potesse, la rinomanza. Ma 
»e ncùe più d’ un principe e più d’un popolo 
esiderasse di avanzare il suo cortirncrzio, ninno 
tero si pose all’opera con animo più risoluto e 
jm lermo, che il principe Enrico fratello del fe 
i J ortogallo , il quale fece servire ai suoi tfise- 
“V ch trano di eclissare la gloria e il credito 
elle potenze niarittime d’Italia, la perizia e 
industria degli stessi Italiani , siccome fecero 
oco dopo lui i re di Castiglia. Vero è, che 
ove i Castellani appena dopo replicate istanze 

(\)V . Bened. Dei Lettera it'P*cnezM; e Chron. 

». 1466 e 1476. 
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si risolvelter(? ili dar qualche navilio a Colombo, 
i Portoghesi-, o, per dir meglio, il principe 
Enrico si mosse per proprio genio a tentar 
dintorno ai lidi e nelle marine dell' Africa le 
nuove scoperte, che alla fine lo condussero di 
là del promontorio o capo che, dal presagio 
dtc ne fecero allora i navigatori portoghesi, (t) 
si chiamò di Buona Speranza, ed invitò con 
offerte e privilegi, e trasse a secondar la sua 
impresa i mercatanti veneziani che capitavano 
in Lisbona , fra i quali fu un Aloise del Mosto, 
che lasciò scritto il giornale di quelle naviga- 
zioni, r.brode’più autentici in questo genere (2) . 
Scrive il Sa bellico' che i Veneziani erano con 
mol a ospitalità ricevuti e trattati dal re di 
Portogallo. U effetto fece conoscere ch’egli 
dovea in ciò avere le sue mire. Però qual 
sorpresa dovette essere a’ Veneziani il sentirsi 
offerire da’ Portoghesi le spezierie di’ essi soli 
erario soliti di mandare da Venezia in Fiandra» 
e in Inghilterra, non che nella Spagna e in 
Portogallo? (3) Vero è però che questo non 
avvenne se non al principio del seguente secolo ; 
e che fino presso al f500, non ostante le 

Cf) I Portoghesi si servirono in questi viaggi 
della bussola , invenzione di cui non si fece a 
principio gran caso, e a/icor se ne ignora l' autore . 
V Introauction 'a l’histoire géne'rale des vo- 
yages. 

(2) Vegetasi uu libro intitolato : Paesi nuo- 
vamente ritrovati, stamp. in Venezia, 1507 , 
Salali, lib. 8 . dee. 4. pag. 809. 

(3) Lettera di D. Piet. Pasqualigo ambascio r . 
Venez. in Lisbona <9 ottobre -1501, inserta nel so- 
praccitato libro cap. \ 36. 
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scoperte che si andavano facendo da' Portoghesi 
e Casigliani , i Veneziani ritennero in tutta 
Europa la principal parte del coinmerzio ma- 
rittimo. _ ' f j 

Non è da crédere per tutto questo che essi 
fossero allora i soli cornmerzianti Italiani. I -GT 

Fiorentini non che volessero cedere il primo 
luogo nella mercatura a’ Veneziani, pretende- 
vano eziandio di superarli nel numero de’ Man- 
chi che aveano aperti per tutte parli, e nella 
copia e nella qualità delle manifatture che Fi- 
renze metteva in commercio. ( t ) Benedetto Dei 
in una sua Lettera , già da noi altre volte citata, 
rimproverava a' Veneziani , che laddove i Fio- 
rentini mandavano in sulle fiere, broccati e 
drappi di gran valore , essi vi correvano con 
aghi , con seta da cucire e da far frange t 
con sonagli, con arme , con vetri di Murano 
e con bazzecole. In Milano , (2) città capitale 
d’ un grande stato, e naturalmente ricca per 
fertilità di contado , fioriva si bene il commer» 
zio , che per le ricchezze che spezialuieuie da 

3 ueslo ricavavano i cittadini, s’ olferirono al 
uca Filippo Maria Visconti di mantenergli in 
piedi diecimila cavalli e diecimila fanti , solo 
che volesse lasciare ad essi l’amministrazione 
dell* entrate pubbliche della città, senzachè se 
ne impacciassero i suoi cortigiani e favoriti , i 
quali avrei)))' egli potuto contentare ed unicchire 

( t ■■) Ap. Pappùni della Decima cd altre gra- 
vezze , c della mercatura de' Fiorali, toni. 2. 
pag. 244. 

(2) Billius lift. 5. in /ine. R. I. toni. i9. pag. 91. 

V. et in fine lib. 16.» 

Dbnika. FUI 4 
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colle rendile di lutto il rimanente del suo do- 
minio. (I) 

E non è da tacere, poiché abbiamo preso a 
parlare delle prime cagioni della decadenza del 
commendo d'Italia , come dopo il 1400 non 
solamente per l’emulazione, per opera , per 
suggerimento ed aiuto degli stessi. Italiani , le 
straniere nazioni fecero nella navigazione tali 
progressi $ che ci tolsero in questa parte ogni 
vantaggio ; ma che ancora per altre strade co- 
minciarono pur allora a riscuotersi da^ quella 
soggezione , e liberarsi da quella spezie, per 
così dir, di tributo a cui la maggior industria 
degl’ Italiani gli avea obbligati , ancorché per 
ben ducent’ anni dipoi ,ci lasciassero tuttavia .le 
' prime parti. Dall' un canto 1 istessa prosperità 
del nostro commerzio , la facilita che trovavano 
i mercatanti toscani , veneziani e lombardi di 
"'far guadagno nelle lontane provincie, la loro 
premura e cupidìtà di stenderlo all’ infinito collo 
stabilire in vari luoghi non pur banchi, ma 
fabbriche , per poter piu facilmente e con piti 

(t) Medlolanenses paratos illi decem millia 
equitum , tantundem peditum per solvere , quibus 
fiaud dubium posse bellum non modo traili , veruni 
etiam gloriose perfici. Hoc tantum sibi poscere f 
Mediolanensis urbis redilus administrandos per - 
nùtiaX. . . . Ipsc ceteras urbes habeat, seque ac suqs 

inde locupleta , lum castra pedite muniat 

Minim praeterea dieta , hoc solos M ediolanenses 
ausos polliceli , quod Florenlia , ac V enetiac aegre 
Ìiac aetate piacstarcnt , Jecissentque j tanta crat hoc 
tempore unius urbis gens , tanta et domi ,. et aptid 
exteros negotiandi consuetuilo. Billius lib, 5 in 
fine , et in fine lib. \ 6. 
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ofitto farvi lavorare quelle manifatture , delle 
Aali la materia solevasi di cola trarre , do- 
;tte a lungo andare risvegliar 1’ industria di 
jellc nazioni, e renderle accorte a profittar 
:r sè delle produzioni proprie del paese. Gl’ Ita- 
ani aveano per più secoli, a cagion d’ esempio , 
rate le lane d' Inghilterra per le fabbriche dei 
anni, (t) Lorenzo e Giuliano de’ Medici pen- 
irouo di render questo negozio più lucroso , 
tcendo a loro conio filar le lane e fabbricar 1 
anni nella stessa isola d’ oud’ eran solili di 
avar le lane sconce ed informi. Quindi non fu 
ossibite che in una nazione naturalmente in- 
egnosa e faticante non si propagasse 1’ arte -e 
i maniera che gli agenti e gli operai- della 
ompagnia de- Medici usavano ne' ìanifizi ; ed a 
>oco a poco non solo gl' Inglesi , ma i Fiam- 
ninghi e i Francesi , dovunque vi erano ban- 
hi e ragioni o di Fiorentini o d’ altri negozianti 
taliani , appresero a fare per loro stessi ciò che 
:on tanto profitto vedean farsi da’ forestieri. (2) 
tiferisce un famoso scrittore delle storie Fio- 
rentine, (3) che Lorenzo de’Medici 'vedendo lo 
cialacquamento che facevano delle sue so- 
lauze i suoi ministri in Francia, in Fiandra, 
o Inghilterra , pensò , come più sicuro partito 
>er non andar in rovina , di lasciare il nego- 
zio , e convertire i suoi fondi in beni stabili. 
)r benché egli abbia per avventura potuto 
edere le sue ragioni ad altri Fiorentini od 
taliani , non è però credibile che di tanto 

(t) V. P agnini toni. 2 , pag. 1 03. 

( 2 ) V. Cary Storia del commerzio della Gran 
ìrctagna pa/t. t , cap . 7. 

(3) Machiavelli lib. 8 in fin.. 
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capitale ed avviamento di mercatura i naturali 
del paese , dove si faceva , non prendessero 
parie, e non s’ ingegnassero di tirar a se almeno 
qualche ramo di quel vasto traffico che met- 
teva gli amministratori del proprietario in istato 
di vivere non da privati . ma da principi. Dal- 
J’ altro canto un numero intinilo di mercatanti 
ed artefici italiani , che per la tirannide e per 
ispesse rivoluzioni della lor patria furono co- 
stretti di andarsi a procacciare stabilimento e 
fortuna in contrade straniere , non potè far di 
meno che introdurre 1’ industria e le arti che 
professavano in que’ paesi che s* eleggevano 
per soggiorno, (1) Veramente anche ne’ secoli 
precedenti si erano vedute tali emigrazioni d’i- 
taliani, che costretti a fuggir dalla patria per 
le civili discordie cominciate fino da’ tempi di 
Federico II, eran passati in Francia a procac- 
ciarsi scampo e ventura. Ma com’ era allora 
grande e fervente l’atnor patriolico, pochi erano 
quelli che non tornassero alla propria terra 
jjnalunque volta per nuove rivoluzioni e muta- 
zioni di stalo s’ aprisse la strada; perciò non 
solamente il vantaggio che le altre nazioni 
ritrassero allora da' fuorusciti italiani non fu 
grande , ma piuttosto grande fu il pregiudizio 
che ne ritrassero ; perocché da quel tempo 
appunto il comrnerzio attivo degl’ Italiani co- 
minciò a fiorire; e d’ altro canto gl’ Italiani non 
potevano portai* altrove ([nelle arti eh’ essi 
cominciarono soltanto a dirozzare in casa pro'- 
pria. Ma dopo il 1 100 il governo delle città, 
italiane avea cambiato natura ; e siccome po' . 

(I) V . Campani in Vita Bpaccii. R. /. torri . 

19 , pag. 1 1 3. 
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diissime aveano potuto conservare la libertà , 
cosi pochi erano que' cittadini si affev.ionati al 
suol natio , che dove rilucesse speranza di 
trovar altrove convenevole stabilimento , non 
s’ inducessero facilmente a laisciar la patria e 
trasportar la casa, altrove , incoraggiati- proba- 
bilmente e spinti a ciò fare dalla fiducia che 
aveano di febee sorte per la cognizione e la 
pratica che seco recavano d’ arti e d^meica- 

tura. '* > 
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Ragioni di Carlo FUI re di Francia sopra 
il regno di Napoli. 


N; 


iuna parte nè di antica , nè di moderna sto- 
ria si troverà da' più gravi e più autorevoli scrit- 
* tori trattata, che quella di cui ora prendiamo a 
parlare, che è la spedizione di Carlo Vili. Filippo 
Cornine* signor d’Argcnton, e Francesco Guic- 
ciardini, non indegni d’ esser chiamati 1’ uno il 
Tacito della Francia, l’altro d’Italia, che ue 
parlalo a lungo , vissero amendue in quel tempo 
e in condizione tale da poter essere informati 
d’ogni rilevante particolarità. Comines accom- 
pagnò in Italia lo stesso re , e fu da lui mandato 
ambasciatore a Venezia per gli emergenti di 
quella spedizione. E Guicciardini , che già vivea, 
e che fu poi impiegato verso la metà del secolo 
decimosesto in molte delle migliori faccende che 
m trattassero in Italia, ebbe quanto agio egli 
volle di saper a minuto tutto ciò che s’era trat- 
tato e fatto negli anni di sua gioventù. Bernar- 
dino Corio , storico anch* esso di chiaro nome , 
Unisce col racconto di questa guerra , di cui fu 
testimonio di vista, le sue Storie Milanesi : e 
Paolo Giovio, che scrisse con più eloquenza 
che veracità la storia de' tempi suoi , ne 
prese il principio dalla venula in Italia di Car- 
lo Vili, che è forse la miglior parte delle opere 
di quel prelato, perchè ebbe minor motivo di 
mascherarne la verità. Ma quanto migliori e 
in maggior numero sono gli autori che descris- 
sero le cose di questi tempi, tanto maggior 
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ragione mi par d’avere di toccarle rapidamen- 
te. E lo scopo di questi libri non è già. .di rac- 
contar le guerre d’ Italia , ma di osservarne 
gli effetti, d’ indicarne le cause, e pei* quanto 
è possibile di penetrarle e scoprirle. Per altro , 
da che le guerre italiche di Carlo Vili e di Lodò* 
vico XII , e i fatti di Massimiliano predecessore 
di Carlo V, formano in certo modo’ il primo 
periodo della storia moderna, un’epoca tanto 
notabile in quello che chiamasi diritto pubblico 
d’ Europa , * merita certamente che da noi si 
tratti , in quanto la brevità può comportarlo, con 
esattezza, e dal lettore si legga con attenzione. 

Renato d’ Angiò conte di Provenza , e re tito- 
lare di Napoli, dond'era stato scacciato da Al- 
fonso d’ Aragona,* essendo sopravvissuto à Gio- 
vanni suo figliuolo primogenito , che vedemmo 
più volte impacciato nelle cose d’ Italia , ed a'tr* 
altri suoi figliuoli maschi legittimi , lasciò dopo 
quarantasette anni di regno , e di età settantatrè, 
erede de’ suoi stati e delle sue pretensioni Carlo 
d’ Angiò conte del Maino, figliuolo d’ un silo 
fratello. Vero è che una figliuola dì Renato chia- 
mata Giovanna , essendo stata rapita c sposata 
da Ferri ossia Federico, figliuolo d’Antonio duca 
di Lorena , Renato II, che di quel matrimonio 
nacque , pretese di succedere all’ avolo , e pres# 
perciò anche il titolò di re di Napoli. (I) Carlo 
dopo un solo anno di regno morendo senza li- 

§ 1 iuoli , lasciò erede per testamento Luigi XI re 
i Francia suo cugino , a cui e per ragion dì 
feudo , ed in virtù della legge Salica potea tutta- 
via supporsi devoluta la contea di Provenza, as- 

t 

(1) V. NostracL.m. Itisi, de Prov . pag. 645 et 

65 5, 671 et &cq. 
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segnala già in appannaggio da Carlo dettò il 
Saggio re di Francia a Luigi d’ Arigiò, ceppo, 
della seconda schiatta degli Angioini. Nondi- 
meno per riguardo al reame di Napoli posse- 
duto dagli Aragonesi non volle il re di Francia 
lasciarne il titolo e la prelensione al dùca di 
Lorena, il quale era sialo dagli stessi poten- 
tati d’Italia, nemici dell’Aragonese, sollecitato 
a tentar la sorte per l’acquisto di quella co-* 
rona (t) (an. 1483-86 ). Ma perchè un duca 
di Lorena non poteva aver forze che bastas- 
sero a tanta impresa, Carlo Vili -re di Fran- 
cia, successore di Lodovico XI, credette con- 
venirsi a lui solo una tale impresa, tanto per 
le ragioni sue proprie , come erede del Carlo 
d’ Angiò soprannominato , quello per quelle del 
duca di Lorena suo vassallo, a^nome del quale 
stimava di poter giustamente occupar coll’armi 
quel regno; e l’annalista italian®, non so con 
qual fondamento , suppone che il du$a di Lo- 
rena cedesse al re i suoi diritti (aif. 1492): 
Ma nè l’evidenza della ragione che si avesse 
la Francia, nè una fondata speranza di van- 
taggiar la corona, non furono quelle che mos- 
sero Carlo Vili alla famosa spedizione contro 
il regno di Napoli ( perocché se ciò fosse stato. 
Luigi XI di lui padre non l’ avrebbe trascu- 
rata); nè il giovami desiderio di gloria, e le 
sollecitazioni d’ alcuni fuorusciti napoletani e 
d’un Cardinal fuggitivo erano bastanti a vincere 
1’ irresoluzione del suo consiglio , se le novità 
occorse in Italia dopo la morte di Lorenzo 
-de’ Medici e d’ Innocenzo Vili non gliene pre- 
stavano facile e favorevole l’occasione. 

-, . . ..;‘r . à * 

(1) Daniel, tom. 3. pag. 1541 -42. 
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Morte di Lorenzo de* Medici: ambizione di Lo* 
■dorico Sforza detto il Moro : sollevazione con - 
tro Alfonso II re di Napoli. ~ 

La morte dì Lorenzo de’ Medeci fece vera- 
mente conoscere, quanto la prudenza e la ri- 
putazione d’ un solo uomo possa recar di bene 
ad una nazione anche divisa in molti stati e 
governi differenti. Tutti coloro che la storia di 
questi tempi trattarono, s'accordano in que- 
sto giudizio, che se il destino d'Italia avesse 
conceduto a Lorenzo più lunga vita, si sa- 
rebbero od- evitati affatto o ritardati certamente 
i mali eh’ ebbe a patire per lunghissimo tempo 
questa provincia-'» Perciocché quantunque l’am- 
bizione e la - cupidità d’jngraftdire i figliuoli, 
che unite allenire pessime qualità d’ Alessan- 
dro VI, succCTluto pontefice ad Innocenzo Vili 
pochi mesi dopo che mancò di vita Lorenzo de' 
Medici , avessero potuto partorire perniziosi ef- 
fetti j non pertanto l’unione del re di Napoli 
colla repubblica Fiorentina sarebbe stata suffi- 
ciente a tenere a freno 1' ambizione di lui, o 
restringerlo almeno ne’ termini della Romagna, 
lasciandolo quivi abbattere e sterminare a sua 
posta gli antichi o signori o possessori o tiranni 
delle città appartenenti alla Chiesa ( per investir- 
ne i figliuoli} e prima che o questi,, o il padre 
fosse in istato di dar timore agli Aragonesi ed 
a’ Fiorentini collegati e d’ accordo , eom' essi 
erano , un nuovo successore al papato avrebbe 
fatto mutar faccia alle cose. In fatti Pietro de’ 
Medici , a cui furono confermale 1’ autorità e 
le preminenze che Lorenzo suo padre e gli al- 
tri suoi maggiori aveano goduto nella repub* 
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fclica , mantenne col re di Napoli la lega e l'a- 
micizia che Lorenzo avea stabilita : nè per av- 
ventura senza il generai movimento che s' eccitò 
in Italia per la venuta de' Francesi , l'inespe- 
rienza e fa superbia di Pietro avrebbe neppure 
fuor di Firenze cagionato gran male. Ma il pri- 
mo cattivo effetto che la morte' di Lorenzo de* 
Medici causò allo stato universale d’Italia, fu 
V ambiziosa voglia di succedergli in quella ge- 
nerai riputazione , che venne in cuore a Lodo- 
Vico Sforza detto per soprannome il Moro. Non 
pago di amministrare con assoluta autorità le 
cose di Milano sotto nome del duca Giau-Ga- 
leazzo Sforza suo nipote , desiderava d' essere 
stimato 1’ arbitro e quasi l'oracolo di tutta Ita- 
lia , dando norma e consiglio agli altri princim, 
e regolando le cose comuni , e gl’ interessi delle 
altre potenze. Il vero è che questa sua ambi- 
zione non procedeva direttamente da un vano 
desiderio di comparir più avveduto degli altri 
in politica ; ma avea un altro più sostanziale , 
Lcnchè non più lodévole principio , eh’ era di 
conservarsi 1’ autorità principale e sovrana che 
avea usurpato al giovane duca Gian-Galeazzo. 
Per ottenere questo intento gli conveniva aver 
tale credilo appresso le altre potenze, che tutte 
o la maggior parte si trovassero interessate a 
conservargli 1' autorità del governo in Milano. 
Soprattutto gli bisognava intrecciar per sì latto 
modo gl’ interessi delle potenze , e condur le 
cose a lai segno , che la corte di Napoli , dalla 
quale sola potea temere d’ essere sturbato nella 
sua usurpazione , fosse costretta d’ averlo amico. 

Il giovane duca Gian-Galeazzo aveva per 
moglie Isabella d' Aragona figliuola d’ Alfonso 
duca di Calabria, primogenito del re Ferdinua* 


CArO SECONDO 59 

do. Costei , comechè non potesse tollerar di 
buon animo che in vece del suo marito , che 
già passava i venti anni , comandasse un altro 
sovranamente , fórse ancor pii» l’ irritava , coinè 
suol essere il naturale delle donne , il vedere 
che la moglie di Lodovico il Moro volesse te- 
nere il primo luogo e pretendesse i primi onori 
in competenza di lei, ch’era la duchessa e ni- 

I iote d' un re. Impaziente di tale umiliazione 
’ animo altero d’ Isabella non cessava di solle- 
citare Tavolo e il padre, perchè s’adoperas- 
sero a liberare da tanta indegnità sè stessa e il 
marito, costringendo Lodovico a lasciar la reg- 
genza. -Queste voglie della duchessa e dei suoi 
parenti non potevano ignorarsi dal Moro., il 
-quale teneva l’occhio intento principalmente ad 
ogni movimento della corte di Napoli , e an- 
dava procacciando di mantener le cose d’Italia 
nello stato in cui erano , e di tirar a sè stesso 
quell* arbitrio che s' era quasi di comun con- 
senso lasciato a Lorenzo de’ Medici. Nè il re 
Ferdinando , che preferiva il sodo ed il reale 
allò boria ed alfa vanità , ed amava più la quiete 
sua e la sicurezza dello stato , che di promuo- 
vere le pretensioni > benché ragionevoli , della 
nipote Isabella, era punto alieno dal consentire 
à ciò die Lodovico desiderava. Cosicché T am- 
bizione di costui avrebbe in gran parte avuto 
il suo effetto, e si sarebbe mantenuta la pace e 
l’equilibrio d'Italia, se una spezie di puerii va- 
nità ilon entrava di mezzo a suscitar le prime 
scintille d’ ufi grandissimo incendio. Dispone- 
vansi i potentati d’ Italia a mandare in. Roma 
secondo 1’ antico costume solenni ambasciate per 
complimentare il nuovo papa ; e già s’ erano 
dalla più parte delle corti e delle repubbliche 
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deputali i ministri per quest’ uffizio. Lodovico 
Sforza , che siccome era di fatto persona di mol- 
ta prudenza e di fino accorgimento, così ama- 
va d’essere stimato tale, c di comparire autore 
di partiti nuovi e non immaginati dagli altri , 
propose al re di Napoli, alla signoria di Firen- 
ze, ed agli altri principi confederati, che in vece 
di mandar ciascuno da se ambasceria partico- 
lare , fosse da mandare al papa una generale 
legazione per parte di tutta la lega, ed un solo 
a nome di tutti parlamentasse nel concistoro; a 
fine di far conoscere con questo atto dinotante 
la perfetta unione ed armonia de’ principi, e la 
fermezza della pristina lega, quanto dovesse Sua 
Santità andar riguardata e cauta a tentar novi-* 
tà. Piacque il nuovo partito ai principi confe- 
derati ; i quali conoscendo veramente la natura 
del nuovo pontefice ambizioso e cupido d' in- 
grandire i figliuoli , furono facilmente persuasi 
dell’ importanza di tenerlo a segno con quella 
pubblica dimostrazione dell’unione che regnava 
tra gli stati italiani. Solamente in Firenze que- 
sto nuovo modo d' ambasceria trovò occulta , 
ma forte contraddizione, non già presso il pub- 
blico , ma nell’ animo di Pietro de’ Medici , e 
di Gentile vescovo d’ Arezzo , amendue eletti 
dalla repubblica tra il numero degli ambascia- 
toli a papa Alessandro. Il vescovo , a cui per 
rispetto della sua dignità sarebbe spellato l’uf- 
fizio di portar la parola, sperava di far in quella 
funzione gran mostra della sua eloquenza , nella 

3 ual arte si credea gran maestro : laddove polea 
i leggieri toccare ad altri quel carico, se presen- 
tandosi davanti a! papa tutti insieme gli amba- 
sciatori delle potenze collegate , un solo avesse 
dovuto parlar per tulli. Audò facilmente d’ac* 

ti 
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cordo con lui Pietro de’ Medici , come que* 
gli che per somigliante motivo non gradiva' 
che si mandasse r ambasciata a nome comu- 
ne della lega. Essendo egli giovane, rìcci» , 
vano e poco inteso delle cose di stato , ' già 
s’ era apparecchiato di comparir in Roma con 
treno magnifico e quasi regio , e in quel con- 
corso di tanti ambasciatori segnalarsi collo sfog- 
gio delle sue ricchezze : la qual cosa- avvisava 
che g]i sarebbe riuscita meno a disegno quando 
avesse dovuto, trovarsi confuso fra tanta mol- 
titudine di rappresentanti delle potenze confe- 
derate. Ma non osando però contrapporsi aper- 
tamente al partito già quasi universalmente 
\into di quella legazione, fece intendere segre- 
tamente a Ferdinando re di Napoli, ch’era 
uno de’ collegati , come il progetto dell' amba- 
sciata comune non gli piaceva , e che gli avrebbe 
fatto cosa grata ricusandolo , o sturbandolo. 
Ferdinando soddisfece al Medici più dell’effet- 
to, che del modo. Perciocché scrivendo allo 
Sforza in contrario di quello die prima aveva 
approvato intorno a quella solenne ambasceria , 
non gli celò che il faceva a - richiesta di Pie- 
tro de’ Medici. I)a questo si leggiero e quasi 
non considerabile accidente ebbero principio 
gli sconvolgimenti ed i mali che per cinquanta 
anni alRisser 1' Italia.- Se Lodovico, si tenne of- 
feso per una 'parie che Ferdinando cercasse 
di diminuirgli la riputazione ritrattando una 
cosa già convenuta , e di cui già si sapeva 
in Roma e in tutte le corti chi fosse stato 
1’ autore j dall’ altro cauto questa compiacenza 
del re verso il Medici gli fece credere che 
passasse tra loro due strettissima intelligenza. 
In questo suo pensiero lo couferauuono altre 
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cose che incontanente seguirono , e spezialmente 
1' avere Virgilio Orsino , soldato del re e pa- 
tente de’ Medici, comprate per interposizione 
di Pietro alcune castella presso a Roma da 
Frauceschetto Cibò nipote d’ Innocenzo Vili , 

S er mezzo delle quali , quando fossero posse- 
ule da persone a lui aderenti , avrebbe il re 
potuto dare travaglio a’ pontefici, ed acquistare 
maggior potere e credito nelle cose d’ Italia. 
Però Lodovico, che avea sospette tutte le azioni 
di Ferdinando , diedesi a sommuovere cielo e 
terra contro quel re. Fece lega con Alessan- 
dro VI, sollecitò i Veneziani antichi nemici 
degli Aragonesi , trattò da Firenze in fuori di 
tirare al suo partilo lutti gli altri potentati d’ I- 
talia ; e non fidandosi abbastanza di queste 
amicizie, venne ad una risoluzione di sua na- 
tura pericolosissima , che gli effetti fecero pur 
troppo vedere perniciosissima , la quale fu di 
chiamar in Italia potenze straniere. 

Sapeva Lodovico Sforza quale fosse 1' incli- 
nazione del giovane re Carlo Vili; sapeva, per 
mezzo di provvisionati che teneva per tutte par- 
ti, quali fossero i suoi più intimi consiglieri , e 
di che natura e carattere questi fossero ; e non 
ignorava che due principi da San Severino 
banditi dal reame di Napoli, e ricoverati in 
Francia , dove non aveano mai cessato di sol- 
lecitare quella corte contro gli Aragonesi , co- 
minciavano ad essere ascoltati con favorevole 
orecchio , dopoché il re avea ritolto il go- 
verno dalle mani della duchessa di Borbone 
sua sorella. Quindi per mezzo di Carlo da 
Barbiano conte di Beigioioso , e del conte di 
Caiazzo suoi ambasciatori , che diede voce 
d’ aver mandati in Francia per altri suoi affa- 


/' 


Digitized by Google 


CAPO SECONDO 63 

ri , mosse pratiche d’ amicizia e di lega cotì 
quel re , e cercò di animarlo a portar la guerra 
nel regno di Napoli , come impresa non meno 
gloriosa ed utile alla sua corona , che facile e si- 
cura. Quest* ambasciata di Lodovico , col quale 
andava d' accordo papa Alessandro , fece lutto 
1* effetto che se ne aspettava. Perchè non ostante 
il parere contrario de’ più antichi e più savi 
baroni ed ufliziali del regno , i due sopraddetti 
favoriti Stefano di. Vesca e Guglielmo Brissonet- 
to , l’uno siniscalco e ciambellano , e 1’ altro so 
praintendente generale delle finanze,, amendue 
guadagnati con doni e, con promesse da Lodo-, 
vico e dal papa, fecero risolvere la guerra nel 
segreto consiglio , e diedero ordini incont&- 
nenie perchè si facessero i preparamenti. N& 
tardarono ad averne contezza i principi italia- 
ni , checché s’ ingegnasse il Moro di dar lono 
ad intendere intorno a’ suoi negoziati con quella 
corte. Ferdinando , il qualé più d’ ogni altro 
vi era interessato , si diede con somma solle- 
citudine a premunirsi alla difesa ,• e a distor- 
nar l'assalto che si vedea imminente. Si. rac- 
comandò caldamente a tutte le potenze d’ Italia, 
procurò di accordar le sue differenze col papa, 
di farsi amici i Veneziani, e di placar Lodovi- 
co motore di quella tempesta , promettendo di 
abbandonare la protezione di Gian-Galeazzo ed 
Isabella , e lasciarlo a sua posta governar le cose 
di Milano. Soprattutto si studiò di riconciliarsi 
l’affetto de’ sudditi e baroni suoi , da’ quali sa- 
peva d’ essere grandemente odiato. Fu ancor 
detto, (t) ebe fino in Costantinopoli da Baia- 
zetto'gran signore de’ Turchi gli Aragonesi e 

(f) Murat. ann. 1493. 
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il papa stesso mandassero a chieder soccorso! 
Ma ogni cosa fu vana ; e Carlo Vili istigato 
novellamente dal Cardinal di San Pietro in Vin- 
cola , mosse di Francia nell’ agosto del -1494 ; . 
ed avuto libero il passo dell’ Alpi e del Pie- 
monte da Bianca di Monferrato duchessa di 
Savoia vedova di Carlo I , e reggente degli 
stati , traversò grandissima parte d’ Italia quasi 
senza ostacolo e senza colpo di spada, (t) 

Niuna impiesa di guerra ebbe mai, con sì 
poca virtù di chi la fece, successo sì rapido e 
sì felice. Perciocché essendo il re Carlo Vili 
parlilo di Lione sulla fine dell’estate del 1494 > 
entiò nel febbraio del seguente anno trionfante 
in Napoli ; e prima che 1’ inverno finisse , 
ebbe tutto il reame a sua divozione, a riserva 
di pochissime piazze , che si tennero per gli 
Aragonesi. (2) Nè s’ ebbero da consumar que- 
sti cinque mesi in espugnar fortezze e debellar 
eserciti., che gli si facessero incontro a con- 
trastargli P andata ( avendo una sola volta 
dovuto metter mano all’ armi ben presso a 
Napoli sotto il monte di S. Giovanni ) ; ma 
tutto il ritardo procedette dal vaiuolo, che lo 
tenne infermo in Asti un mese intero , c dai 
trattali che tenne col pontefice per concertar 
la maniera ond’ egli sarebbe ricevuto in Ro- 
ma. (3) In sì picciolo spazio di tempo gran 
parte d' Italia mutò sigiloria , e la Chiesa di 
Roma fu per questa spedizione de’ Francesi 

(t) Guicc. pag. 23. 

( 2 ) F . Comincs lib : 7 . La Vigne Journal chi 
voyagc de Charles Vili ap. JJauiel Ilisl. eie 
Fra lice. 

- (3) Guicc. pag, 36, et Por cacchi annoi, pag. 6. 
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assai vicina a trovarsi divisa e travagliata da 
nuovo scisma. La Lombardia per la neutralità 
in cui si tennero i Veneziani , per 1’ inclina- 
zione che la duchessa di Savoia *di mostrò ai 
Francesi, e per essere stalo il reggente di Mi- 
lano il principal collegato del re Carlo, non 
ebbe a sostener nè travaglio, nè mutazione 
alcuna di stalo per questo primo passaggio dei 
Francesi. Ma nella Toscana per lo cattivo con- 
siglio di Pietro de’ Medici, capo della repub- 
blica fiorentina , 1' arrivo de' Francesi causi» 
rivoluzione grandissima, che fu principio di 
lunghi travagli. Pietro, che per la sua corri- 
spondenza con Ferdinando re di Napoli avea 
porta la prima occasione a. Sforza di Indiar 
co’ Francesi di questa spedizione , continuò co-, 
stanteniente nella stessa amicizia cpl re Alfonso, 
che in questo mezzo succedette nel regno a 
Ferdinando suo padre ; e per molti inviti che 
gli fossero fatti di Collegarsi con Franchi e con 
Lodovico Sforza , non si moveva dal primo 
proposito. Ma (piando l’esercito, che condu- 
ceva Carlo Vili si fu avvicinato alla Toscana 
minacciando i Fiorentini , e questi, cui gli am- 
basciatori del re di Francia non avean potuto 
risolvere a consentirgli il passo,, e rimanersi 
dall’ aiutare gli Aragonési , trovandosi ora af- 
fatto sprovveduti alla difesa ^contro forze si 
grandi (perocché nè il. papa, nè Alfonso oc- 
cupati a difender le cose loro non mandarono 
in Toscana gli aiuti promessi), nàcque gran- 
dissimo tumulto e mormorazione contro Piero 
de’ Medici , che solo con pochi ed imprudenti 
suoi consiglieri contro 1’ inclinazione univer- 
sale avea rifiutato 1' amicizia de’ Francesi. Il 
qual F ietr t mosso dal manifesto pericolo a cui 
‘Denika k'Lii a 




6fi jXTBRO DECIMONOXO 

vedea esposta la repubblica , e piti lo stato e la 
persona propria, si risolvè precipitosamente di 
aercar da’ nemici quella salute che più non 
ispefava dagli amici, andando egli stesso in 

f iersona "a trovar il re, che colla corte e coL- 
’ esercito trovavasi presso a Sarsanella nella 
Lunigiaoa, per trattar con lui qualche accordo. 
Egli è certo che„Pietro fu mosso a questa deter- 
minazione dall' esempio di Lorenzo suo padre , 
11 quale nel ,1479 , nella guerra che per cagiorf 
sua facevano alla repubblica fiorentina papa Sisto 
1Y e il re Ferdinando d* Aragona, andò a Napoli 
da questo re , e ne riportò la salute pubblica e la 
sicurezza stia privata. Ma se non concorrono tutte 
le circostanze medesime , le quali veramente 
erano diverse nel caso di Lorenzo e in quel di 
Pietro, egli è pericoloso partito il governarsi co- 
gli esempi. Per la qual cosa dove Lorenzo avea 
dalla sua andata a Napoli riportato salute e onore 
grandissimo, Pietro' portatosi al campo francese 
perde affatto la riputazione e lo stato. Perciocché 
avendo consentito con somma viltà eimprudenza 
alle domande grandi ed immoderate de’ Fran- 
cesi , eh’ erano di conceder loro Pietra Santa , 
Sarzana e Sarzanello , terre munite ed impor- 
tanti dej dominio fiorentino, ed oltre a queste 
ie fortezze di Pisa e di Livorno ; (1) tornato in 
Firenze , ti^ovò sì fattamente i magistrati e il 

f iopolo fieramente sdegnati e commossi contro di 
in, perchè senza 'jmnMico consiglio e speziale 
mandato, avesse conchiuso accordo si pregiudi- 
ziale alla repubblica, che non gli fu più permesso 
eli entrare in palazzo. E perchè nelle repubbliche 
chi è solito farla da principe , cadendo dalla pri- 

(i) Nardi l'tb. I. ■<% *' 
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ma autorità . non vi può stare e non vi può ncp- 
pur essere tollerato come privato, Pietro elei 
Medici, e i suoi fratelli Giovanni cardinale e 
Giuliano cavaliere di Rodi furono per decreto 
del supremo magistrato non solamente sban- 
diti, ma dichiarati ribelli, e posta una taglia 
alle loro persone. Fuggitosi Pietro rapidamente 
da Firenze, (<) andò a Bologna, dove' fu da 
Giovanni Benlivoglio , benché amicò suo , rice- 
vuto con piccanti ed amari rimproveri ( an. 
1493 ) 5 perchè al Benlivoglio, la cui casa si tro- 
vava in Bologna nella stessa condizione che quella 
de’ Medici in Firenze, parve il caso di Pietro d^ 
pericolose ? 1 esempio per sè e per li suoi. Sbigot- 
tito , o forse offeso per questi rimproveri del 
Benlivoglio, Pietro de’ Medici si partì da Bolo- 
gna e andò a Venezia con hirprovidn ed infe« 
lice risoluzione, com’era stata la prima? con- 
ciossiachè, per le cose che succedettero , egli 
avrebbe , stando in Bologna , col favore e colle 
' forze del re di Francia , che poco poi mandò 
per lui, ricuperato la patria e lo stato ; favore 
che si rendè vano, per" aver Pietro ricevute 
troppo tardi in Venezia le lettere del re. D’ al- 
lora in poi furono inutili tutti gli sforzi che 
fece per tornare in Firenze. - 

Per questa che fu la seconda volta che la 
casa de’ Medici fu cacciata di Firenze , s’intro- 
dusse in quella repubblica, una forma di go- 
verno assai singolare , che^sbtto nome di largo 
e popolar reggimento era veramente mista di 
teocrazia , o ,• per meglio dire , di fanatismo. . 
Capo e reggitor principale del popolo fiorentino 
divenne allora un frate dell* ordine Domen^ 

(<) Guicr. llb. pag. 28 et seq. ■■ 
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cano , chiamato Gerolamo Savonarola , nativi 
di Ferrara, che da molli anni vivendo in Fi- 
renze, si era acquistato credito di valente e 
santo frale, sì per la sua dottrina, che secondo 
que' tempi fu maravigliosa , e sì per la seve- 
rità de’ costumi , rispetto a’ quali fu irrepren- 
sibile. La stima e la fede che in lui avea la 
moltitudine , divenne oltremodo grandissima 
per quegli stessi avvenimenti che portarono 
la rovina de’ ]VIcdici. Perciocché avendo egli 
predetto espressamente alcuni anni prima delia 
venula di Carlo Vili, che 1’ Italia, la quale 
allora godeva pienissima pace senza sospetto 
d’ assalto straniero , sarebbe stata travagliala 
da nazione oltramontana , cd avrebbe palilo di 
grandi affanni e rivolgimenti, il successo, che 
verificò le sue predizioni , lo fece riguardare 
dal volgo come un profeta illuminato da Dio, 
e dalle persone men credule come un uomo 
d.’ insigne abilità e perspicacia nelle cose del 
mondo. E perchè si era sempre dimostrato fa- 
vorevole alla lihertà popolare e al governò 
largo e democratico , e contrario alla potenza 
ed all’ ambizione di casa de’ Medici , banditi 
costoro, restò egli per conseguente arbitro ed 
oracolo del partito dominante. ( i ) E quello 
che dovette pirer più strano, era l'udir il 
frate parlar francamente a nome di Dio non 
meno a’ principi forestieri che aveano a fare 
colla repubblica , che al popolo cd a’ magi- 
strati che prendevano’ da lui consiglio. Le sue 
prediche, che ancor si leggono stampate, di- 
vennero in gran parte parlamenti di pubblici 

0) V . Nardi lib. t cl 2. Ammirata lib. 26. 
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nflari^ e quasi tribunesche aringhe concernenti 
lo sialo. (0 

Vero è che il governo del frale non potè 
durar lungo tempo, siccome sempre suol esser 
breve e mal sicuro il favor popolare, dove que- 
gli che in qualunque modo sei procacciò , non 
se lo mantiene e se lo assicura coll* armarsi*. 
Così frale Gerolamo Savonarola , il quale , per 
quanto mi fu dello e mostralo, di poco falli 
che non fosse un secolo dopo da Clemente Vili, 
annoverato fra’ Santi , (2) fu quale eretico per 
le instanze di Alessandro VI impiccato e bru- 
cialo pubblicamente in quella città dov'era 
stato prima con somma venerazione ascoltato 
ed ubbidito. Ma nè per la morte tragica del 

(t) " Cr rilevasi in quel tempo , dice il Nar- 
,, di , (a) che quest ' uomo non s’ intendesse ipoito 
,, della vita attiva, ma. discorresse universalmente 
,, secondo la morale , e molto più secondo la vera 
,, e cristiana filosofia. Circa alla dottrina , della 
,, quale se veramente ei fosse stalo as "oliato , 
,, senza dubbio avrebbe disposta - gli animi dei 
„ nostri cittadini a ricever la forma d' ogni 
, , buono c santo governo. ,, Da un trattato fatto 
pubblico colle stampe nel 1765 , composto allora 
dal Savonarola circa il reggimenti e governo 
della città di Firenze, e dal libro decimo del suo 
compendio filosofico si scorge eh’ ei concscx va 
assai bene teoricamente, le diverse qualità di go- 
verni ; ma il successo fece vedere che nella pra- 
tica un zelante predicatore mal potea tener luogo 
tV uri Cosimo o d'wi Lorenzo de' Medici. 

(2) Mern. ms. dilla libreria di S . Marco in 
Faenze. 
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frate si quietarono i tumulti e le discordie 
di Firenze, o si tolse al popolo quell'auto' 
rilà che per la cacciata de’ Medici s’avea ac- 
quistata; nè le interne turbolenze di ([nella* 
repubblica furono il solo male, nè i soli tra- 
vagli che portò alla Toscana la venula di Car- 
iò Vili. Nel dì medesimo che , sbanditi i Me- 
dici , si mutò Io stato di Firenze, i Pisani non 
mai per lungo tempo mansuefatti al giogo dei 
Fiorentini , andarono popolarmente a trovare 
il re, che già daSarzana, dove avea conchiuso 
il trattato col Medici , era venuto a Pisa ; e lo 
pregarono di voler consentire che si rimettes- 
sero in libertà. Il re senza troppo riflettere al- 
P importanza della domanda , istigalo anche da 
alcuni della sua corte, si lasciò uscir di bocca, 
eh’ egra contento, (t) Il perchè i Pisani, prese 
subitamente le armi , e gittate per terra dei 
luoghi pubblici le insegne del comune di Fi- 
renze, in libertà ctipidissimameute si vendica- 
rono. Vero 'è die il re Carlo , poco d’accordo 
seco stesso nelle sue deliberazioni , volle che 
restassero in Pisa ad esercitar la solila giurisdi- 
zione gli ufliziaii fiorentini ; pose guarnigione 
francese in una delle fortezze; consegnò l’al- 
tra in mano de' Pisani , e lasciò in questo modo 
mescolalo e confuso il governo di Pisa. Ma i 
Pisani, partito che fu il re, cacciarono affatto 
dalla città i .Fiorentini , e diedero total compi- 
mento all’ incominciata ribellione. 

Questa rivoluzione di Pisa , comechè , per 
esser la città assai scemata di popolo c di 
ricchezze , c cangiata grandemente da quel 
che esser soleva , non paresse di gran me - 

(f) Gaicc. lib. A. pag. 30. 
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mento per le cose di Toscana , non che per 
l’universale d’Italia, fu nondimeno cagione 
potissima delle cose che seguitarono di poi 
con grandissima r rovina della nazione ita- 
liana. . ;? 

Intanto avanzavasi il re e 1* esercito francese 
alla volti di Roma, dove il pontefice Alessars» 
drtxVI, il quale aveva pensato che i Francesi 
fossero per trovare maggior ostacolo e più ritar- 
da , stava inquieta e sollecito .delle cose sue j 
perchè quantunque foss' egli stato da principio 
cooperatore a questa spedizione di Carlo Vili , 
a\ea pai fatto lega co^li Aragonesi, e tentata 
ogni vìa per impedire i progressi de’ Francesi. 
Ma l’ardente desidtrio che urvea Carlo d’ riv- 
irar nel regno di Napoli , gli fece anche gradire 
qualunque accordo col pontefice , per non ‘do- 
ver -indugiare nello stato della Chiesa ; nella 
qual provincia per altro gra tuite le citta. e i 
signori s’ allettavano di passare alla divozione 
di Francia. D’ alleo canto la dubhietu del pon- 
tefice rendè quasi inutili tutte 1’ ambasciate e 
gli accordi che ,si progettarono Ira l’una 
parte e l’altra,' e il re entrò in Roma a ca- 
vallo colla laHeiain sulla coscia come era entrato 
in Firenze, a guisa di trionfante, seguitato da 
tutto l’esercitò, il papa, fatti partir da Roma 
gli Aragonesi che avea chiamati, s’ era ritirato 
in castel s. Angelo, sollecito er} agitato spe- 
zialmente dal sapere che si trovava ni seguilo 
del re Giuliano della Rovei e Cardinal di «. Pie- 
tro in Vincola , suo capitalissimo nemico , il 
quale non dubitava che fosse per consigliar a 
Carlo ogni più fiera risoluzione contro la sua 
persona. In falli «non lasciò il Vincola di ani- 
mare: i! re , perchè facesse il processo «d Ales- 
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sancirò, come a pontefice simoniaco e in^- 
guissimo di quella dignità, e deposfo lui,, si 
eleggesse altro papa. Ma o la pietà del re verso 
la santa Sede, o piu veramente le persuasioni 
contrarie di Guglielmo Brissonet vescovo di 
S. Maio Suo principal ministro, a cui già aveva 
Alessandro promesso il cardinalato , lo rilen- 
ncro da sì dannevole determinazione , la quale • 
avrebbe esposto la Chièsa ad un perniziosissimo 
scisma in tempi già troppo calamitosi pernia 
religione. Però conctiiuso raccordo, e uscito 
il papa di caslel s. Angele*, si trovò col re in 
pubblico ed in privato colle cerimonie Solite os- 
servarsi in simili incontri, (t,) ' - 

Il re Alfonso , udite queste cose , e dispe- 
rando non meno .della fede de’ suoi popoli, 
che d’ogui altro soccorso , giacché nè in Lònr- 
bardia, nè in Toscana, uè in Romagna '•non 
aveano farmi francesi trovato impedimento, 
pensò di poter rimediare in qualche parte 
ai mali . imminenti col rinunciar la corona n 
Ferdinando sito figliuolo, principe di grande 
aspettazione , e verso del quale non aveano i 
sudditi ragione alcuna di odio e di sdegno, par- 
titosi dunque Alfonso e ritiratosi in .Sicilia, Fer- 
dinando non tralasciò alcuna di quelle cose che 
potevano conciliargli l’amore dei popolo e dei 
grandi, ed impegnargli alla difesa del suo stato. 
Ma già non si fermò per questo il corso alla pro- 
spera fortuna del re francese , il quale in pochi 
giorni dalla sua partenza di Roma entrò in Na- 
poli ricevuto come signore. Il giovane re Ferdi- 
nando II si ritirò nell'isola d’Iscliia , (2) e tutte 

(i ) Guiceiard. lib. {. pag. 35. 

(2J PT- Guicc. cap. 36; et Pojcacchi pag. 5. 
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le ’provincie del regno , a riserva d’ alcune po- 
chissime piazze che si ritennero per gli Aragone- 
si, inalberarono le insegne di Francia. 

. CAPO III. • 

Lega de' principi Italiani contro i Francesi : Cor - - 
lo Vili ritorna in Francia quasi fuggendo : 
Ferdinando II ricupera il regno. 

Tanta prosperità delle armi francesi rendè ol- 
tremodo solleciti delle cose loro tuli’ i principi 
italiani, -e più degli altri lo stesso Lodovico Sfor- 
za autore primiero di questa guerra, (1) Costui, 
che nqn avea avuto altro fine nel condur in Ita- 
lia il, re Carlo Vili con tanto apparato, salvo che 
di occupar in mezzo a questo incendio il ducato 
di Milano colla depressione e colla morte del ni- 
pote, ottenuto appena il suo intento, non che 
«frisasse a facilitare ed assicurare ai Francesi 
l’acquisto di Napoli , m<» egli avrebbe voluto che 
in Toscana e Romagna trovassero impedimento 
all’ impresa; e che fra loro c* gli Aragonesi du- 
rasse con incerto esito lungo contrasto; Soleva 
ancorai vantarsi appresso altri principi italiani, e 
«el senato di Venezia per mezzo de’ suoi amba- 
sciatori,^) che .in sua mano slava il rimaudar 
oltre monti i Francesi qualunque volta gli fosse 
a grado. Ora vedendo con quanta facilita si fosse 
Carlo insignorito del regno colia fuga degli Ara- 
gonesi , i quali per gelosia del nipote imparentalo 
con loro avrebbe voluto abbassati, ma non ester- 
minati del tutto, un nuovo timore sotlcnlrò alla 
prima paura ; e cominciò a pensare seriamente a 

(1 ) V- Comincs lib. 7. cap. 15. Daniel pag. 159. 
(2) Guicciurd. pag 4t>. 
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quanto pericolo sarebbe egli ridotto , se i Fran- 
cesi, divenuti in breve tempo sì grandi in Italia, 
avessero suscitale le ragioni della casa d’ Orleans 
sopra lo stato di Milano; pensiero che avrebbe 
dovuto ritenerlo fìn da principio dal chiamar in 
Italia quella nazione. Non era però J’ esercito 
francese ancora uscito dalla Toscana , nè passato 
a Roma, che già Lodovico avea cominciato a sol* 
lecilare i Veneziani a prender l’armi ; e provve- 
dere alla salute comune degl’italiani. Nè quel 
prudentissimo senato , che con somma ed esqui— 
sita diligenza avea mostrato di star neutrale fra 
le potenze guerreggiatiti , potea veder con lieto 
animo tanto ingrandimento della corona di Fran- 
cia; massimamente da che s’intese che il re ri- 
teneva in poter suo le fortezze di Toscana tolte 
a' Fiorentini , ed avea lasciato guardia in Siena 
e in molti luoghi della Chiesa. Il che dava a cre- 
dere eh’ egli non fosse per restar contento al solo, 
acquisto del reame di Napoli. L’ evidenza adun- 
que del pericolo fece esser assai diligenti a strin- 

S prsi iu lega i Veneziani, il papa e il duca di 
liiano, alia qual lega aderì facilmente il duca 
di Ferrara, ^t) Ma i Fiorentini per la speranza 
di riaver più presto le fortezze consegnale ai 
Francesi, il duca^di Savoia, per essere stata la 
duchessa reggente costantemente di genio france- 
se, non vollero entrare, benché instantemeute ri- 
cercati, in quella confederazione. Tuttavia l’ li- 
mone sola de’ Veneziani e del duca di Milano 
ora in quel tempo di grandissimo momento , e il 
nome della Chiesa serviva a molti di pinstcsto a 
negare gli aiuti promessi a’ Francesi, od a segui- 
tare la parie contraria. Le novelle di questa lega, 
.. ' . 

(l) Guicc. pag. 46, 47. 
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e degli apparecchi che in conseguenza facevansi in 
Lombardia , pervenute, alla corte di Carlo Vili, 
accrebbero fuor di misura in lui e ne’ suoi baro- 
ni il desiderio che già aveano ardentissimo di 
tornare in Francia. Dati però precipitosamente 
quegli ordini che parvero indispensabili per la 
consi rvazi-.mc del regno, e fattosi solennemente 
riconoscere e proclamare re, Carlo partì di Napo- 
li , passati appena tre mesi dalla sua venuta. Que- 
sto sì subito ritorno rovinò in due maniere gli 
affari de' Francesi, c fece loro perdere il regno 
con facilità eguale a quella con cui si era acqui- 
stato. Era difficile che nella precipitosa risoluzio- 
ne, o, per così dire , uella furia , con cui Carlo 
Vili riprese il .cammino di Francia, i regnicoli 
non ravvisassero o instabilità di consiglio, o de- 
bolezza e timore; e tanto bastava al popolo na- 
turalmente incostante e cupido di novità per ri- 
bellarsi. Ma il peggior fallo che commise Carlo, 
fu questo, che dopo esserci precipitosamente par- 
tito , come se temesse che al fuggire gli fosse 
chiusa IdrSlrada , si fermò poi senza bisogno in 
Si. na ed in Pisa, dando campo con tal ritardo 
a’ collegati di mettersi in ordine per contrastar- 
gli il passo nella Lombardia, come fecero effet- 
tivamente ; dovecliè se dopo aver risoluto di par- 
tirsi dal regno senz’assicurarsi m; glio il possesso, 
avesse affrettalo il suo cammino, avrebbe pre- 
venuto l’ostacolo che gli frapposero i collega- 
ti. (t) Veramente nell’ incontro ch’ebbe l’ eser- 

(i) Paolo Paruta veneziano , celebre slonco e 
dolio politico , nel lib, 2 de’ suoi Discorsi po- 
litici disc, 9, tratta di proposito questo proble- 
ma : (e Se i principi italiani prendessero utile 
„ partito con assalire V esercito di Cario V HI , 
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cito francese delle genti veneziane e milanesi 
presso al Taro , dove seguì la battaglia detta 
di Fornuovo , si combattè con egtial valore da 
ambe le parti , restando in dubbio a chi toccasse 
ih quel fatto la vittoria ; (1) ma nondimeno l’i- 
stesso dubhioso esito della giornata , e il non 
aver poi potuto soccorrere IN o vara , dove il duca 
d’ Orleans , che l’aveva occupata, fu stretto 
d’assedio dalle armi confederate, ridusse i 
Francesi a termine di f«r la pace a condizioni, 
poco onorate , c ripassar le Alpi con opinione 
d’aver fatto in Italia maggior perdita che gua- 
dagno ( an. 1495 ). Imperciocché non era an- 
cor il re giunto a Lione, che già s' era inteso, 
come Ferdinando II era tornato uel regno, ri- 
cevuto cupidamente da’ popoli, e s’ erab tolte 
a’ Francesi , che negligentemente le guardavano, 
la maggior parte delle fortezze. 

CAPO IV. x 

Mire opposte del duca di Milano e de ’ Veneziani: 
disegni di Carlo Vili sturbali dal suo ministro 
c dalla morte. 

i 

Non si potrebbe spiegar con parole, quanto 
per questa ritirala del re Carlo Vili andasse 
altero Lodovico Sforza, il quale altrettanto vano 
e glorioso , quanto era accorto e prudente , si 
vantava d’aver il destino d’Italia posto in sua 
mano , come colui che aveva tolto e ridonato il 
regno agli Aragonesi, e chiamato e rimandato 
addietro con poco onore di quella nazione un 

,, quando , dopo V acquisto del regno di IVa- 
„ poli , s' affrettava di passare i monti. ,, 

(t ) Bauli Ilist. V enei. lib. 2. Guicciar. lib. 2. 
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re potenlissbno , ctl un esercito de' pia nume- 
rosi e lioriti che da molti secoli si fossero 
veduti in Italia. Nò minore era la lode che si 
dava alla sua politica , per avere lui in tanto 
movimento delle cose d’Italia, e in tanta co- 
sternazione della più parte de’ suoi potentati, 
saputo impedire che i Veneziani , i quali fino 
al ritorno di Carlo Vili avevano intere le forze 
loro, non acquistassero , dopo gli ultimi disastri 
de' Francesi, sopra gli stali d’Italia quella su- 
periorità di dominio a cui già da buon tempo 
aspiravano. Ma non contento Lodovico d’aver 
colle cose già fatte levali gli ostacoli alla sua 
usurpazione , ucciso col veleno il nipote , e 
fallosi così dal consiglio milanese , come dalle 
estere potenze , riconoscer - duca , egli volle 
ancora che gli scompigli nati nella Toscana 
per cagion sua gli recassero qualche aumento 
di potenza. Le mire sue pertanto erano rivolte 
spezialmente all’acquisto di Pisa; alla qual cosa 
scrvivagli di stimolo c di pretesto l’essere una 
volta stata quella «pcilla posseduta da' Viscouii 
signori di Milano; e la necessità in cui erano i 
Pisani di crearsi un padrone che gl’ impedisse 
di tornare sotto il giogo de’ Fiorentini gii 
accresceva la speranza di tale acquisto. Vero è 
obe non meno di lui vi aspiravano i Veneziani, 
i quali ponevano anch’ essi la speranza d’ otte- 
nerlo con quello stesso fondamento che avea 
Sforza , cioè nelle angustie di quella ribellata 
città; -e la desideravano con pia ragione che 
Lodovico, perché col possesso di quelle parli 
della Toscana , eh’ erano* come memori dipen- 
denti da Pisa, si lusingavano di facilitarsi il 
conseguimento della monarchia d’Italia, la quale 
avrebbero potuto stringere cq!1c tor flotte dal- 
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l’uno e dtdl'allro inare. Questo comune desiderio 
<ii Sforza e de’Veneziani d’impadronirsi di Pisa, 
servì a difendere dalle continui: guerre, che le 
facevano i Fiorentini , quella città per gli aiuti 
che venivano da Milano e Venezia; (t) ma N 
nodrendo e fomentando la gelosia e 1’ invidia 
fra quelle due potenze , fu poi in parte cagione 
di nuove sciagure all’ Italia , e particolarmente 
alla Lombardia. Intanto il re Carlo Vili faceva 
nuovi preparamenti per tornare a nuova guerra 
in Italia; giacché egli è noto da molto tempo 
che i trattati di pice non sono altro che so- 
spensioni d'ostilità, finché l’una o l' altra parte 
sia rimessa in forze da rinnovar la guerra. 
Non è dubbio che il re cupido di gloria e di 
nuove imprese non desiderasse efficacemente di 
ricuperar a sè ed alla nazione 1’ onore che 
nelle cose avvenutegli nella ritirala di Napoli 
gli pareva d'aver perduto; e perciò sollecitava 
ardentemente le preparazioni di guerra: e già 
egli stesso si era portato a Lione per essere 
più vicino all' Italia. Ma Carlo governato nella 
sua prima età dispoticamente dalla duchessa di 
Borbone, si era poi abbandonalo interamente 
ai consigli del siniscalco Stefano di Vesca , e di 
Guglielmo di Brissonet vescovo di S. Maio , -e 
poi cardinale. I due favoriti essendo stati molto 
uniti e concordi , finché si trattò di alienare 
dall' animo del re e- dall’ amministrazione del 
regno quelli che avevano avuto il favore e 
l’ autorità per !’ innanzi , cominciarono poscia 
ingelosirsi 1' uno del!’ altro , come è solito nelle 
corti , allorché il siniscalco si fu accorto che il 
San-Maiò lo avanzava in diguitàein riputazione. 

(1) V. randa Disc. 2. lib. 2. 
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Ma questo suo allenamento non che diminuisse 
il credito del cardinale , gli diede anzi luogo di 
rendersi vie più padrone. Ora , o perchè egli 
guadagnato da’ larghi doni del duca di Milano, 
o , come mostrò di .credere il Guicciardini , per 
desiderio che avesse di compiacere al papa , e 
conciliarsi favore nélla corte dì Roma per n*o- 
tivo di boria e d’ ambizione ; o veramente 
perch’egli credesse opera poco vantaggiosa alla 
corona di Francia il consumarsi di genti e di 
denaro per. acquistar signorie di qua da’ monti, 
ed in una parte d’ Italia la più discosta dai 
contini di Francia ; fu creduto comunemente , 
e lo scrissero tutti gli storici contemporanei , 
che il cardinale di San Malò , in cui mano 
slava colla * suprema amministrazione delle fi- 
nanze' t,utta la sqmma del governo , andasse 
con ogni studio frapponendo ostacoli e indugi 
nlf esecuzione della nuova spedizione che il re 
meditava; e fermissimo in questo proposito o 
d’impedire o di ritardare quest’impresa, sostenne 
audacemente i rimproveri e gli strapazzi del 
suo signore, e ne deluse con vane promesse e 
con varie arti le sollecitudini e le premure. 
Ma non conviene tacere , che non ostante il 
desiderio che mostrava il re dr rinnovar la 
guerra, più ancora gli stavano a cuore i suoi 
sollazzi e piaceri; e l'accorto ministro, che ne 
conosceva il carattere , anziché lasciargli man- 
care il denaro tie’ divertimenti , voleva piuttosto 
che le cose della guerra procedessero lentamente. 
Perocché non essendo ancora le entrate del re di 
Francia cosi ampie e copiose, cotfte si fecero 
ne’ seguenti regni , Brissunetlo non poteva sup- 
plire alia prolusione del denaro nelle spese 
voluttuose , e al carico d' una guerra lontana 
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che dovca inghiottire immensi tesori. In mezzo 
a questa alternativa di pensieri , tra’ suoi diletti 
e.i preparamenti della guerra d’ Italia, Carlo Vili 
s’infermò gravemente, e morì nel H98 senza 
lasciar nè figliuoli , nè fratelli che gli succe- 
dessero nel regno ; laonde la corona di Francia 
pervenne a Lodovico duca ' d J Orleans , signor 
d'Asti , cugino in quarto grado d’agnazione del 
reidefunto. ' 

Il duca d' Orleans (’an. 4 498 ) che- ^di f qui 
innanzi chiameremo Luigi XII , avuta notizia 
della infermità pericolosa di Carlo , già dalla 
sua città d' Asti , dove da più anni era solito 
a far soggiorno , s’ era portato alla corte di 
Francia per prevenire ogni sinistro accidente 
die - per la lontananza sua potesse succedere 
ki caso di mortele però fu sjnz’ alcun con- 
trasto sollevato sul trono, fi’ esaltamento del 
nuovo re non poteva a meno che far presa- 
gire all’Italia maggiori rivolgimenti, che non 
si fossero o provali od aspettati nel regno 
precedente. Note erano le pretendenze della 
casa d’ Orleans sopra lo stalo milanese per 
conto di Valentina Visconti figliuola di Gian- 
Galeazxo primo duca di Milano, sposata, come 
ai è accennato altrove , a Luigi d’ Orleans fra- 
tello di Carlo VI , ed avolo di questo re Lui- 

§ ì XII. Nè mai si era dissimulata da' duchi 
’ Orleans questa pretensione : anzi dalla morte 
di Filippo Maria Visconti aveano preso c por- 
tato sempre il titolo di duthi di Milano. Mollo 
xpeno si dubitava che Luigi XII , il quale avea 
lungamente desiderato e sollecitato invano i re 
«noi predecessori di aiutarlo colle /orze del 
regno a ritor quello stato a Lodovico il Moro , 
* che doli’ insolenza di questo usurpatole ora 
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stato offeso particolarmente in più congiunture , 
non volesse ora salito a tanta grandezza farsi 
ragione. Con tutto questo Lodovico Sforza , 
benché non fosse senza grande gelosia e so- 
spetto d’ un sì potente rivale , s’ andava tutta- 
via pascendo di speranza che il nuovo re 
impedito da altre guerre di maggior momento, 
e toccanti più da vicino lo stato di Francia, 
non fosse per attendere sì presto alle cose di 
qua da’ monti. Però niente rallentando il desi- 
dei io che avea d insignorirsi di Pisa, continuò 
nell’ inimicizia incontrata per questa cagione 
colla signoria di Venezia. Fu questo il fallo più 
grave che commettesse in suo danno Lodovico 
il Moro , in cui fuor d ogni dubbio era sagacita 
e provvidenza ed accortezza non ordinaria j c 
che se fosse stato legittimo principe , dovechè 
fu usurpator manifesto , sarebbe stato per le 
sue qualità politiche uomo di governo de’ più 
eccellenti : se altri per avventura non volesse 
dire , che per questa cagione d’ essere stato un 
usurpatore , egli seppe meglio l’ arte di gover- 
nare ; perchè più cautela e più diligenza è co- 
stretto d' usure per sostenersi chi si trova in 
luogo non suo , che chi vi sta come m propina 
e sicura sede. Ad ogni modo, è assai credibile , 
che se Lodovico Sforza ( allorché vide il pre- 
tendente del ducato di Milano salito a tuie 
stato, che male avrebbe potuto contrastargli 
colle proprie forze ) avesse consentilo , o si 
fosse in ciò adoperato sinceramente , perchè 
Pisa passasse sotto il dominio de’ Veneziani , 
avrebbe sicuramente avuto questa repub- 
blica allor potentissima nelle cose d’ Italia unita 
seco d’ interesse , e impegnata a difenderlo 
contro i Francesi. 

denini mi fi 
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Prepotenza e diverse intraprese di Cesare Borgia : 
paralello di lui e di Lodovico Sforza : fine 
d’ amendue. 

Due domande fino da’primi mesi nel suo re- 
gno fece Luigi Xil al pontefice Alessandro VI, 
una che riguardava direttamente e strettamente 
V la sua propria persona , e 1’ altra quella di Gior- 
gio d’Ambosia o Ambuosa , arcivescovo di Roa- 
no, il quale essendo stato suo confidente nella 
iniuor fortuna e partecipe delle sue disgrazie sot- 
to il regni! precidiate, era ora il principal suo 
consiglierò e ministro. Per questo suo lavorito 
richiese ed ottenne dal papa il cardinalato ; - e 
per riguardo suo personale instava caldamente, 
e dopo qualche contrasto e discussione eiurii 
«fica ottenne anche alla line ( an. 4 499 ) P an- 
nullamento del primo suo matrimonio , e la 
dispensa per contrarne un nuovo con Anna di 
Bretagna. 

Per l'una e per l'altra di queste occorrenze 
pepa Alessandro mandò in Francia Cesare Bor- 
gia suo figliuolo , che avanti partir di Roma 
depose la dignità cardinalizia che il padre gli 
«sea conferita. Portò il Bornia insieme col cap- 
pel rosso dell' arcivescovo di Roano le bolle 
di dispensa pel matrimonio , le- quali tuttavia 
nel primo arrivo negava d’aver portate, a fin* 
«li tenere l J animo del re sospeso , e più fa- 
cile ad accondiscendere agl' interessi suoi pro- 
pri , per cagion de’ quali s’ era mosso ad an- 
\dare in Francia j perchè nè la causa del 
matrimonio del re, nè U cardinalato del suo 
ministro, non avrebbero mosso un papa Spa- 
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gmiolo a mandare a quella legazione un pro- 
prio ed unico figlio ( poiché Giovanni Borgia 
già era stalo levato dal mondo due anni avan- 
i ; , a cui già avca destinato nulla meno che 
una corona reale. Ma il fine che aveva il fi. 
gliuolo di papa Alessandro nell’ assumersi que- 
sta imbasciata , che esegui con pompa e ma- 
gnificenza incredibile, era di guadagnarsi TafRtto 
e Ja protezione di quella corte , per acquistar 
con questo mezzo gli stati che desiderava. Non 
era 'gnota nelle corti italiane, e molto meno 
in quella di Roma , Ja risoluzione presa dal re 
i^uigi di conquistar lo stato di Milano. Pertanto 
Cesare Borgia che ritornò dalla sua legazione 
di trancia col titolo, con cui fu poi sempre 
chiamalo , di duca Vaiolino . sperava dTno- 
tersi valere dell’ armi francesi, quando fossero 
passate in Italia, contro i principi della Roma- 
gna che voleva spogliare de’ loro stali. Gli 
venne troppo facilmente fallo il suo intento: 
perchè oltre alla destrezza ed abilità naturale 
che aven il Valentino nel negoziare. , s’ aegiu- 
gnesu, che ,1 re di Francia Luigi XII dal canto 
suo desiderava con egual ardore d’ aver amico 
. P or, tehcc , per poter con meno difficoltà ve- 
nire a capo delle imprese che era destinato di 
lare in Italia. Assicuratosi il re dal canto del 
papa pe favori parte fatti, e parte fatti sperare al 
figliuolo, si rivolse con tutto l’animo a stridere 
ì, trattalo di lega offensiva colla repubblica di 
enezia. Frasi tra il re e la repubblica intavolalo 
il negozio fino da’ primi giorni che Luigi sali al 
trono ; ma perchè i Veneziani andavano alter- 
nando parole tra Francia e Milano con pensiero 
che. Sforza, minacciato da tanto pericolo dalla 
potenza Francese , dovesse con ogni più largo 
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partito , o almeno col lasciar libero alla repub- 
blica l’acquisto di Pisa, comperarne l’amicizia. 
Similmente il re di Francia, premendogli sopra 
ogni altra cosa di guadagnare il pontefice e di 
terminar le vertenze con Massimiliano , proce- 
deva anch’. egli più lentamente ne’ suoi trattati 
con Venezia. Or alla fine il re, latta 1’ unione 
che desiderava con Alessandro VI, e sbrigatosi 
il meglio che potè dalle controversie coll’Austria, 
volle dar compimento alla confederazione coi 
Veneziani , i quali pieni d’ indignazione e d’odio 
contro' lo Sforza, che vedeano, non ostante il 
vicino pericolo, si pertinace a voler gareggiare 
di potenza e di grandezza con loro, e non ve- 
dendo via di assicurarsi della sua fede e della 
sincerila di sue promesse, conchiusero per mezzo 
de’ loro agenti alla corte di Francia il trattato y 
per cui s’obbligavano ad aiutare il re nell’ acqui- 
sto del ducato di Milano, e il re concedeva loro 
in compenso la città di Cremona e la Chiara 
d’ Adda, porzione notabile del medesimo ducato 
lungo tempo desiderata da \ eneziani. Non era 
però senza difficolta questo trattalo per lo stesso 
rispetto di Pisa; perciocché non poteva u re pro- 
mettere a’ Veneziani di abbandonar loro le cose 
dei Pisani senza offendere i Fiorentini , 1 qual» 
avrebbe anche voluto aver o amici o non con- 
trari. Forsechè lo stesso Luigi XII aveva già 
fatto pensiero di occupar per sé quella citta , 
come luogo opportuno per farsi quasi una scala 
tra i lidi di Francia e quelli di Napoli. Lo spe- 
dante che si prèse su questo particolare , In 
di lasciare i Pisani de;, termini che si trovavano, 
o veramente deputare la citta m mano del 
re : cosicché ri*m%ro le speranze di quell ac- 
1 v/O-.t 


joogle 

I 


CAPO QUINTO g-g 

quisto a chi le nodriva. (I) Per altro non po- 
teano i Yenezfaui non veder chiaro, quanto 
pericoloso fosse per lo stato loro che un re di 
Francia acquistasse si notabile dominio, qual 
era il Milanese, e confinante immediatamente 
cogli stali loro. Ma potè forse più lo sdegno e 
1’ odio presente contro un tristo ed ambizioso 
vicino, che il pericolo alquanto più rimolo del 
troppo ingrandimento d’una potenza oltramon- 
taua. Quindi a Lodovico Sforza non restava 
altro scampo , che nell’ amicizia di Massimiliano 
re de’ Romani, a cui per tenerlo dalla sua parte 
avea con poco provvida larghezza donato im- 
mense somme di danaro, che quel principe 
spese quasi sempre in tuli’ altro che in soldar 
gente per acanzar lo stato suo, e difender 
quello degli amici. Laonde , mancando allo 
Sforza nel suo maggior uopo gli aiuti di Ger- 
mania; c i Fiorentini , clic pur s’ interessavano 
alla salute di lui , stando interamente occupali 
nella guerra di Pisa , e nel difendersi dagli 
attutitali del duca Valentino, l’impresa deire 
di Francia , dalla cui parte erano ancora il 
duca di Savoia e i marchesi di Monferrato e 
di Sai uzzo , clovea avere molto facile e felice 
successo. Capitano principale di quella spedi- 
zione fu creato Iacopo T. iul/.i nobile milanese, 
i quale, bandito dalla patria per gelosie di 
stato, avea nella precedente guerra d’Italia 
abbracciato il parlilo di Francia, ed acquistato 
gran nome. Costui molto prima che si proce- 
desse alle ostilità dichiarate contro Io stato di 
i.lilano, dimorando in Asti come governatore di 
quella contea a nome di Luigi Xil, avea quivi 

w. 
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adunale le genti venule in più brigate di Fran- 
cia ; nè però gli fu d’ uopo d' avventurarsi a pe- 
ricolose giornate. Lodovico Sforza , che conoscea 
la inala disposizione dei suoi popoli, nou aspettò 
l’assalto, ma colla famiglia, e con quanto ebbe 
di più prezioso e più spiccio , si ritirò in Ger- 
mania , lasciando alla discrezione ed all’arbitrio 
de’cittadiui la citta di Milano, e il castello in 
guardia di chi giudicò il più fedele fra' suoi ser- 
vitori. (t) Nè si fidò pure di lasciarvi il cardinale 
suo fratello , che si offeriva di pigliarne la guar- 
dia. I cittadini con meravigliosa premura e cupi- 
dità accolsero per nuovi signori i Francesi, e il 
castellano con incscusaLii perfidia consegnò loro 
per mercede pattuita la fortezza ; onde lutto lo 
stato passò in pochissimo tempo alla divozione 
de’ Francesi. Il 're, che s'era fermato a Lione, 
ed aspettava quivi tempo più proprio da conti- 
nuare il viaggio, intesa la nuova del felice esito, 
passò Je Alpi, entrò trionfante in Milano, e fer- 
matovisi alcuni mesi , se ne tornò in Francia nel 
maggio del t 500. Lasciò al governo del Milanese 
quello stesso Iacopo Triulzi testé nominato, co- 
me colui che, oltre il merito d’essere stato istru- 
mento precipuo di quella conquista , era anche 
per la pratica del paese stimato idoneo a con- 
servarla. Ma nè i Milanesi furono questa volta 
più costanti e più pazienti del dominio francese , 
che fossero stali i Napoletani sotto Carlo Vili; 
nè i Francesi seppero ricordarsi che il mal go- 
verno tenuto a Napoli avea loro fallo perder 
quel regno "conquistato con egual facilità che il 
ducalo di Milano ; nè il Triulzi per esser nazio- 
nale fu punto più idoneo a reggere cotesti no- 

(t) V. Guicciard. lib. \ i. pai’, t 19. 
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velli soggetti del re di Francia. Costui dichiara- 
tosi apertamente capo e fautore della parte Guel- 
fa, aggravò e perseguitò indiscretamente i Ghi* 
belimi / an. t499), i (piali avrebbe dovuto 
guadagnare con maniere carezzevoli e cortesi. 
Perciocché essendo quel partito stato per molte 
successioni de’Visconti , e poi ultimamente sotto 

S ii Sforzeschi il partito piu potente e dominante, 
governatore irritò per questa sua improvvida 
parzialità sì gran numero di cittadini, che aggiu- 

! ;nendosi questa all'ullre cagioni di mala soduis- 
azione, nacque nella maggior parte delle città un 
vivo desiderio di lorngr sotto la signoria di Lodo- 
vico il Moro, cui si pentivano d'aver troppo legger- 
mente abati donato. Erasi Lodovico portato alla 
corte di Massimiliano Cesarè, dal quale, ancorché 
ricevuto con somma umanità , non avea però 
potuto ottenere, per Pirresoluzion di qupl prin- 
cipe , gli efficaci e validi aiuti che ricercava il 
bisogno. Laonde risolutosi col fratello Àscanio 
cardinale di far 1’ impresa da sè , soldo quia** 
dicimila Svizzeri , i quali uniti ad un certo ou- 
' mero di cavalle ad. altri piccioli soccorsi cbe 
gli furono inviati da’ signori di Carpi*,' della 
Mirandola e di Correggio , che presero L* armi 
a soccorrerlo , rientrò in Milano più veramente 
per desiderio del popolo che per forza di gente 
armata; percciochè dagli Svizzeri in fuori tutto il 
rimanente del suo esercito e de' suoi aiuti erano 
picciolissima cosa in paragone della poteu aa 
francesé. Ma questo ritorno di prosperità fu po- 
co durevole. Mentre Sforza si adoperava a eae- 
ciar i Francesi dalle fortezze che feneano oc- 
cupate , gli Svizzeri col pretesto di non voler 
combattere co* loro paesani, che militavano an- 
che in quella guerra per lo re di Francia, eu- 
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trali in negozio cogli uffiziali francesi , vende- 
rono ( an. tàOO ), con infame perfidia affatto 
indegna di quella si generosa ed oggidì sì leale 
e fedel nazione , chi gli avea condotti a spar- 
ger il sangue per sua difesa. Coll'acquisto qua- 
siché pienamente assicurato del ducato di Mi- 
lano al re di Francia , e col vantaggio che ne 
ritrassero i Veneziani per la cessione a loro 
fatta di Cremona e della Ghiaradadda , ben era 
evidente che queste erano le due maggiori po- 
tenze d’ Italia , e quelle sole che potevano , 
massimamente se continuassero nella confedera- 
zione , dar legge a tutti gli altri stati. Perocché 
Federico re di Napoli (t) teneva quel regno 
piuttosto perchè niuno s* efa ancor mosso a 
spogliamelo , che per forza che avesse a difen- 
derlo. £ i Fiorentini malamente d’accordo nel 
governo interno , e consumali dalla guerra Pi- 
sana , appena poteano impedire la dissoluzione 
d’un dominio con infiniti travagli conquistato 
e composto in tanti anni, il pontefice si soste- 
neva per la dignità del grado , a cui per altro 

f ;ià si cominciava ad aver meno rispetto per 
'uso indebito che si faceva così dell’ entrate , 
come dell’ autorità spirituale. I duchi di Savoia, 
e i marchesi di Monferrato e. Saluzzo presi di 
mezzo tra Milano e la Francia , e serrali dalla 
potenza del re Lodovico , non avrebbero po- 
tuto muover passo senza pencolo di restar op- 
pressi. Ed è maraviglia , come quei principi 
abbiano sì francamente contribuito colle pro- 
prie forze a mettersi in ceppi alla mercè dei 
Francesi. Con lutto questo i Veneziani non fe- 

(t) Zio di Ferdinando il giovane, a cui era 
tacci dido mi 1496. 
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cero movimento , e si contentarono ili star 
aspettando da qual parte volgesse le mire il re 
di Francia. Questi dal canto suo , per non rom- 
perla inopportunamente, e inteso a quel tempo 
a negozi di non minor momento colla Spagna 
e coll’ arciduca Filippo figliuolo di Massimilia- 
no , pareva die volesse lasciar coglier il frutto 
della sua spedizione d’Italia al duca Valentino; 
il quale ne’ primi anni del secolo decimosesto 
rinnovò gli esempi di Eccelino , d’Uguccione 
e di Castruccio, e di parecchi altri venturieri 
italiani , che ne’ secoli precedenti da piccioli e 
Lassi principii salirono a formidabile potenza. 
Conciossiachè per lo spazio di cento e più anni 
non si era veduto in Italia alcun tiranno di 
grande stato e potenza che fosse pervenuto al 
principato senza qualche titolo, almeno appa- 
rente e probabile , di ereditaria successione ; e i 
nipoti de’ papi } ancorché gli uni ad esempio 
degli altri abbiano voluto aver signorie tempo- 
rali , dovettero per lo più contentarsi di una 
sola , e non delle più ragguardevoli citta, o di 
piccola contea. Ma la casa Borgia sotto il pon- 
tificato di Alessandro VI porlo assai più avanti 
gli ambiziosi disegni , che non avesse fatto od 
altra casa papale , od essa medesima a’ tempi 
di Callisto 111 zio d’Alessandro. Cesare, che già 
abbiamo chiamato duca Valentino, sbrigato de- 
gli altri fratelli parte dalla fortuna , parte da 
lui stesso a line di non aver a spartir con al- 
cuno. i vantaggi che poteano derivargli dalla 
dignità del padre , s’ era fatto promettere da 
I.uigi XII ( acquistato che si fosse il ducato 
di Milano ) poderosi aiuti per abbattere i vicari 
o tiranni della Romagna, e occupar per sé que- 
gli stali. Il re effettuo la promessa fin dalla pri- 
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ma volta che , fuggito Lodovico Sforza , occupò 
Milano ; e il Valentino fatto più forte per le 
genti francesi , che lo servirono nelle sue im- 
’prese , e inanimato dall’ amicizia e protezione 
ai un tanto re , appena pareva che la méta del- 
l’ Italia dovesse bastare a formargli uno stato. 
Già dal papa coll’ assenso de’ cardinali , che 
nulla ardivano di negargli , dichiarato duca di 
Romagna , si preparava ad assumere titolo' re- 
gio : e. nudriva non piccola speranza di unire 
al dominio della Romagna il reame di Napoli , 
del quale papa Alessandro ere dea facil cosa di 
spogliar Federico , e come feudo dalla sua sede 
dipendente investirne il figliuolo. Ma fallitogli 
il disegno di metter piede in quel regno colle 
nozze di Claudia d* Aragona , che avea cercata 
per moglie col principato di Taranto in dote , 
aspettava forse il Valentino che le discordie tra’ 
Francesi e Spagnuoli 3 clic s’ eran diviso quel 
reame , cacciatone il re Federico d' Aragona , 
gli porgessero favorevole congiuntura di entra- 
re in mezzo fra le due nazioni contendenti. (4) 
Frattanto tentò - , benché invano, di levar Bolo- 
gna al Bentivoglio ; tolse in effetto Perugia ai 
maglioni ; spogliò d* Urbino con enorme perfi- 
dia la casa di Monlefeltro , che con giusti titoli 
e per lungo possesso tene\a quello stato; e con 
somiglianti arti tolse a Giulio da Varano le città 
di Camerino ; fecesi pagar soldo dai Fiorentini , 
e uulladimeno continuò non come loro solda- 
to , ma come nemico ad infestarne lo stalo. 
Riguardo a Pisa , non clic volesse adoperarsi 
perchè tornasse all’obbedienza di Firenze, co- 

(l ) V' Sùmmonte Slor. di Napoli lib, 6. cap. 4. 
Minatori ami. 1501. 

W fcy , • 
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mechè il dovesse in virtù della sua condotta , 
cercò d’ occuparla per sè. Tante ingiustizie 
e sì fatti andamenti del Borgia empievano di 
sorde querele la rìiaggior parte d’ Italia , e 
molti non s’ astennero di ricorrere al re'Luigi, 
perchè volesse por qualche freno a sì smode- 
rata ambizione d’ un tiranno che abusava con 
tanta insolenza e del nome della Chiesa e 
dell' amicizia di Francia. Era in quel tempo il 
re Venuto a Milano , e quivi avea udite queste 
accuse contro il duca Valentino; il quale, 
come tosto u’ ebbe avviso , così se n’andò 
sconosciuto a trovarlo, e colla sua abilità, che 
era singolarissima a persuadere, riacquistò da 
capo la sua grazia ; e tornato in Romagna alle 
stesse operazioni, attese principalmente a ven- 
dicarsi di coloro che s’ eran querelali appresso 
il re. I principali tra questi erano Paolo Orsini, 
e Francesco duca di Gravina della stessa fami- 
glia , Vitellozzo Vitelli, e Oliverotto da Fermo, 
e Paudolfo Petrucci capo del governo di Siena. 
Tutti costoro si unirono strettamente fra -lóro, 
e con altri nemici del Valentino, per comune 
difesa. E perchè i due Orsini, Vitellozzo e 
Oliverotlo erano uomini 4 armi e condottieri 
molto* riputati, e che perciò gli avrebbe diflì- 
cilmentè potuti opprimere come* nemici, finse 
con ciascuno di loro di pacificarsi e tornare 
amico. L’inganno gli riuscì troppo felicemente; 
perchè tiratili con sue lusinghe in Sinigaglia , 
sotto pretesto d’ ouorarli , e staccatili dalle 
loro genti , li fece carcerare ed uccidere. Con 
questo vero assassinio , raccontato come una 
insigne e memoranda impresa dal Machiavelli 
in un suo libro particolare , non solamente si 
vendicò delle offese che diceva d’aver ricevute 
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da quei capitani, ina si levò anche l’impaccio 
di tre valorosi soldati che poteano disturbar* 
gli altri suoi disegni. Ma ecco nella maggior 
voga delle sue fin allora prosperose scelerità 
mancar d’una febbre terzana, (t) e non di 
veleno, come fu creduto dai più, Alessandro VI, 
sotto il cui manto pontificale tenendosi sicuro 
il duca Valentino abbracciava audacemente ogni 
più ardua ed incredibile cosa ( an. t 502 ). E 
quello che più gli scompigliò i vasti progetti , 
egli stesso alla morte del padre si trovò infermo 
per veleno di suo comando preparato per altri, 
e bevuto anche da lui per balordaggine d’ un 
servitore. Per la qual cosa, quantunque riavuto 
dalla sua infermità desse ancora assai che fare 
al sacro collegio e a due pontefici, non tar- 
darono però a riscuotersi dall’ oppressione e 
dalla paura coloro eh’ erano stati da questo 
nuovo tiranno condotti a mal partito. Ebbe il 
duca Valentino fine poco diverso da quello di 
Lodovico Sforza , a cui fu molto simile nel- 
1' ambizione smisurata , nella dissimulazione e 
nella perfidia. L’uno fu più vano e borioso, 
l’altro più coperto e più crudele. Ebbero amen- 
due qualità assai buone nel governare i popoli, 
benché indebitamente assoggettati al loro do- 
minio. E se il Valentino trovò più affetti e più 
fedeli i suoi sudditi della Romagna, che non 
ebbe Lodovico i suoi Milanesi , fu perchè il 
Valentino disponendo a suo arbitrio de’ tesori 
della camera apostolica , ebbe meno motivo di 
aggravare i sudditi propri , e con favorirli nella 
corte di Roma per ottenere cariche e benefizi, 
se gli potea più facilmente obbligare e farsi 

(i) V. Muratori ari. f503. 
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amare. Furono amendue l’uno dopo l’altro 
successivamente nell’intervallo di soli tre lustri 

S candissimo slromento a perturbare lo stato 
'Italia. Ma Lodovico Sforza, per aver dato 
occasione a potenze forestiere di spogliar lui 
del suo stato , fu cagione che una sì bella 
parte di Lombardia divenne provincia di regni 
(ontani , . nè mai più d’ allora in poi , nello 
spazio di due e ormai tre secoli , ebbe suoi 
principi particolari e presenti ; danno notabile 
tuoi* di dubbio, « da non potersi compensar 
facilmente in altra maniera. Al contrario le 
inique intraprese del Valentino fecero forse un 
buon effetto , che fu d’aver facilitata la strada 
a chi con più giusto titolo di lui e con più 
iaudabil fìné tentò e gli venne fatto di riunire 
sotto l’ obbedienza temporale della Chiesa le 
città della Romagna , e le terre che le erano 
state tolte sotto vara pretesti da signori e ti- 
ranni particolari, (t) Però noi vedremo sotto 
Giulio II, che ad Alessandro VI quasi imme- 
diatamente successe , pigliar nuovo aspetto lo 
stato temporale della Chiesa. 

(1 ) J^odovico Sfotta fatto prigione , e menato 
in Francia col resto ridia famiglia , morì dieci 
anni dopo nel castello di Loches ; e Cesare Bor- 
gia, ossia il duca V alentino, preso aneli egli pri- 
gione in un fatto d' armi , fu mandato in i Spagna, 
€ f u 8S ,to di carcere , perì tuttavia miseramente 
in un fatto d* armi . , - .. , 
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CAPO VI. 

v J * * . 

, Prima sorgente di gelosia ira i re di Francia 
& e la tasti d' Austria. .. , ^ 

Ma prima che prendiamo a trattare dèi pon- 
tìGcato di Giulio il, memorabile non solamente 
per le mutazioni che seguirono nella Romagna* 
ma per grandissime rivoluzioni avvenute in altra 
parte dr Italia , mi par necessario di raccontare 

t uando e donde avesse principio l’ inimicizia 
i Luigi XII re di Francia con Massimiliano 
Cesare ; la quale inimicizia , benehè sospesa dal 
comune desiderio di abbassare un’ altra potenza 
sospetta ed odiosa ad amendue, fu pure la prima 
cagione delle grandi ed ostinate guerre tra l’Au- 

_ a ì » T? — _ T _ I » ^fl «maÌIa nrAtiinmo 



niente .... 

tftato fra i duchi o- arciduchi d’ Austria e i re 
di Francia motivo notabile di gelosia , nè inte- 
resse di stato, che dovesse metter guerra fra ■ 
loro, perchè troppo*avean discosti i loro dor 
minii r uno dall’ altro ; ed in tempo che la casa 
d’ Austria signoreggiava fra gli Svizzeri, la sua 
potenza non era tate, che potesse dare e pi- 
gliar gelosia da’ re di Francia. Rodolfo, Alber- 
to II e Federico III .di casa d’Austria per- 
venuti all’ imperio , non ebbero nè tampoco da 
impacciarsi nelle cose di Francia, o non eb- 
bero con quella corona vertenze tali, che potes- 
sero generare fra loro gelosia, per così dire, 
ereditaria. Però l’inimicizia e la rivalità tfrqtieUe 
due case ebbe principio dal matrimonio di 
Massimiliano, il quale èssendo ancor arciduca 
sposò madamigella di Borgogna , che fu Maria 

W 4 % • 
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figliuola di Carlo, ultimo de’ duchi sovrani di 
Borgogna, e conti di Fiandra. Questa princi- 
pessa rimasta unica erede di quegli stali, ed 
in età da marito , doveva colle sue nozze poe- 
tarne il dominio in altra famiglia. 

Luigi XI re di Francia allora regnante, che 
era stalo in guerra continua e mortai nemicizia 
coi duchi di Borgogna, avrebbe senza dubbio 
voluto riunir quegli stati alla sua corona; ma 
occuparli per forza non gli era permesso dai 
tiamminghi, nazione bellicosa, che abborriva 
fieramente il dominio francese ; e dare per 
inarito alla principessa il Delfino suo figlio od 
il conte Carlo d’ Aogoulenie , che fu poi padcc 
di Francesco I, non glielo soflvriva r animo, 
per l’estrema avversione che aveva di lasciar 
crescere di stato i principi del sangue reale. 
Permise pertanto che Maria di Borgogna spo- 
sasse l’arciduca Massimiliano d’Austria, (t) a 
cui già il padre l’avea promessa e quasi fidan- 
zala , ed a cui essa medesima molto inclinava. 
Massimiliano divenuto in questo modo padrone 
della Borgogna e delle Fiandre a nome della 
jnoglie, ebbe incoutanente ad entrar in con- 
troversie e in guerre col re di Francia. Pas- 
sati appena tre anni di matrimonio mori la 
•duchessa Maria , che gli lasciò due figliuoli , 
Filippo che fu poi padre di Carlo V, e Mar- 
gherita destinata sposa al Delfino di Francia. 
Luigi XI , sotto titolo di assegnamento e si- 
curezza di dote , costrinse Massimiliano a ce- 
dergli la Borgogna ducale, e gli impedì poi 
ancora l’ amministrazione dello stato di Fian- 
dra. Questi motivi d' inimicizia di Massimiliano 

^ (0 Cumines lib. 6. cap. fi , 7 et set/. 
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colla corte di Francia, cominciati sotto Lui- 
gi XI, durarono vivi e crebbero sotto il regno 
ai Carlo Vili e di Luigi XII , perchè nè mai 

f ;li fu restituito il ducalo di Borgogna, nè gli fu 
asciato tranquillo il dominio di Fiandra : (t) 
e le guerre pressoché continue eh* ebbe di 
là da’ monti , furono in gran parte cagione 
che Massimiliano, anche dopo essere stato eletto 
re de’ Romani , non potè mai con vigore e de- 
coro proporzionato alla sua dignità intromettersi 
nelle cose d’Italia, nè mantenere nel ducato 
di Milano Lodovico il Moro. Vero è che in 
questo mezzo I’ arciduca Filippo suo figliuolo 
per le ragioni della madre riconosciuto da’Fiam- 
minghi per loro principe , avendo sposata Gio- 
vanna unica (igliuola d’isabella erede unica del 
regno di Castiglia , e moglie di Ferdinando re 
d' Aragona , si vedea'vicino per questa cagione 
ad unire gli stati di Castiglia a quelli di Fian- 
dra ; il che unito agli antichi dominii e diritti 
di casa d’Austria, cominciava far temere al re 
Luigi XII che l'arciduca Filippo o suoi figliuoli 
potessero poi una volla vendicar con vantag- 
gio le offese che Massimiliano aveva ricevute 
dalla Francia. S’applicò dunque Luigi con tutto 
1’ animo a prevenire il pregiudizio che allo 
stato ed all' onore della sua corona poteva 
cagionare la grandezza a cui si vedeva salire 
l’arciduca. Primieramente si restrinse in segreti 
trattati con Ferdinando il Cattolico re d’Aragona 
e di Sicilia, non solamente per dividersi, come 
fecero, fra loro due il reame di Napoli , che 
Federico d’Aragona avea ritolto ai Francesi cogli 


(!) V. Summonte lib.6. cap. 3. Daniel pag. 
1694. 
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aiuti mandati di Spagna sotto il gran capitan#' 
Consalvo; (1) ina per fomentare ed aumentare la 

f elosia che Ferdinando avea verso dell' arciduca 
ilippo suo genero, (2) e fare che questi era- 
ditasse degli stati d’ Aragona il meno che fossa r 
possibile. Luigi XII animava il re Cattolico, 
vedovo, o a sposar, come fece. Germana di 
Foix , ovvero a cedere le sue ragioni sopra 
Napoli a Ferdinando figliuolo del re Federico, 
facendo a lui sposare quella principessa. Ma 
nel tempo stesso, o per addormentare Massi- 
miliano Cesare , affinchè non gli fosse contrai lo 
a quello che meditava intorno alle cose, d’I- 
talia , o per .sincero desiderio elle avesse di 
v unire il suo sangue con quello- -degli Austriaci, 

, per por fine alle inimicizie e terminare ie. diffe- 
renze , propose di maritare Claudia sua fi- 
gliuola con Carlo duca di Lucembtirgo (che 
fu poi Carlo V ) figliuolo dell’ arciduca Filip- . v 
po, e nipote di Massimiliano. Questo negozio 
si trattò molto solennemente in un congresso , 
che per ciò si teuue a Trento, dove andò in 
persona il Cardinal di Roano primo ministro 


(t) V. Swnmonte lib. 6. cap. 3. Daniel pag. 
•4684 et f694. 

(2) Ferdinando il Cattolico , morta Isubella di 
dui moglie , fu costretto di cedere al genero Filip- 
po il titolo e V amministrazione del regno di Casti- 
■glla , che aveva per ragione della suddetta Isabella v 
erede di quel regno , alla guide succedeva la fi- 
glinola Giovanna moglie di Filippo. Veggansi per 
maggior rischiaramento di cpicsli intrighi il vige- 
simottavo e vigesimonono libro della Storia di 
Spagna del pàdre Marianna , e la Storia del regnò 
'di Lodovico XII. 

Dejubà Vili - 7\. ' 



Digitized by Google 



98 LIBRO DECIMONONO v 

di Francia , e vi si trovò a conferire con lui 
immediatamente il re de’ Romani. Se gli arti- 
coli di questo trattato di Trento, a cui si 
fecero ancor parecchie addizioni a Blois , si 
fossero effettuati-;, Carlo V imperadore , che 
vedremo si potente di stati, sarebbe giunto 
più presto e forse a più alto segno di potenza 
per la cessione che' il re di Francia s’obbli- 
gava di fargli , come a marito di sua figlia per 
titolo di dote , del ducato di Bretagna , e per 
1’ aggiunta della contea di Blois e di Conli, 
che si dovevano nuovamente smembrare dal 
regno di Francia, (t) Ma quel trattato con- 
chiuso con tanta solennità non ebbe' esecuzio- 
ne. Parve che Massimiliano cominciasse il 
primo a contravvenirvi ; né si può dire se ciò 
procedesse dalla sua naturale instabilità, o da 
maliziosa istigazione di Ferdinando il Catto- 
lico , a cui non piacevano le cose accordale 
in Trento, benché egli vi avesse mandato quasi 
in qualità di mediatore un suo ministro. (2) Dai- 
1* altro canto, Luigi XII, che fórse non uvea con 
più sincera intenzione conchiuso il trattato, lo 
violò poi formalmente neli’,artico!o più essenzia- 
le, ch'era il matrimonio di Claudia sua figlia con 
Carlo di Lucemburgo , ancor picciolo fanciullo 
a quei tempo. (3) Perciocché pigliando la con- 
giuntura che l’arciduca Filippo, già dichiaralo 
re di Castiglia , si trovava imbarazzato in Ispa- 
gna, e che le cose di Fiandra non èrano quie- 
•ie-, rivocò negli stati generali adunati in Torsi 
la promessa fatta del matrimonio di Claudia 

- # • ' * - * “ 

(t) Daniel pag. i 694 ei i~57. Guicciard. lib Si 

, , (2) Datoci pag. i 69 7 . 

' -f3) Daniel pag. 17-51 et set}. , « ’ 
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con Carlo di Lucemburgo , e fidanzò quella 
principessa a Francesco d’ Angoiileme erede 
presuntivo della corona di Francia ( an. 1506). 
Così la rivaliti», che fece poi tanto rumore nel 
mondo, tra Carlo V e Francesco I ebbe prin- 
cipio, per còsi dire , fin dalla culla, essendo 
siati atitendue nella lor fanciullezza destinai» 
sposi d’ una principessa figliuola unica d’un 
gran re. L’arciduca Filippo non ebbe nè agio, 
nè tempo di far risentimento di questa infe- 
deltà ed incostanza del re di Francia. Per- 
ciocché quattro mesi dopo la novità succeduta 
in Torsi , e prima die avesse composte le cose 
di Spagna , morì in Burgos di febbre maligna 
cagionatagli o da veleno , secondochè sospet- 
tossi, o dagli usati suoi disordini nel mangia- 
re, o dagli esercizi di corpo lroppo„vìolenti. (I) 
Essendo i due suoi figliuoli, Carlo e Ferdi- 
nando , ancor in età assai tenera, s’aggiunse a 
Massimiliano suo padre una. nuova cagione 
d* alicnamento e di nimicizia ; e la stretta cor- 
rispondenza eli’ egli scorgeva tra il re Luigi XII 
e Ferdinando il Cattolico, gli accresceva la 
mala disposizione e il sospetto. Ferdinando, 
benché fosse quasi in egual grado che Mas- 
similiano , congiunto di sangue coi due sud- 
detti principi, Carlo e Ferdinando figliuoli di 
Filippo, de’ quali egli era avolo materno, si 
sapeva nuliadimeno che separava multo bene 
gl’ interessi suoi da quelli de' principi austriaci 
suoi nipoti. Ed anche prima che morisse T ar- 
ciduca Filippo avea fermato un segreto ac- 
cordo col re di Francia, per cui recedendo 

(4) V. Pclr. (le Angleria pa%. 312, 3 f 6. Ma- 
rianna lib. 28. in fin. Daniel pag. 4 757. 
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dalla divisióne che s’eraf falla del reame di 
Napoli , cedevasi questo regno intieramente a 
Ferdinando, come per dote di Germania di Foix 
figliuola- di una- sorella di Luigi, e da questo 
suo zio amatissima, (i) Queste seconde nozze 
tendevano manifestamente a privare della sue- 
eessione al regno di Napoli Carlo , chiamalo al- 
lora principe di Spagna , primogenito dell' ar- 
ciduca Filippo.' * *' * 

Reggevansi le cose di quel regno già da" 
parecchi anni qnasi con assolino arbitrio dal 
gVan capitano Consalvo Emahdes , il quale art* 
datò da principio colle genti mandate di Spa- 
gna dal fe Ferdinando in soccorso degli Ara- 
gonesi Contro i Francesi, 'avea abbandonatoli 
re Federico sotto pretèsto della pace fatta tra 
il re Cattolico e il ré di Francia. (2) E non 
\ v ostante questa pace, per cui quel regno s’ era 
diviso tra le due còrone d’ Àrago'ria e di Fran- 
cia , Consalvò sotto vari pretesti continuò la 
? guèrra contro ì Francesi , e s' itìnpadronl di 
tutto il reame. Ma questi procedimenti del ge- 
nerale spagnuolo non impedirono però il re 
di Francia e il re Cattolico dì continuare nel- 
l’ amicizia contralta ; e Luigi in favore della 
ili po te , che maritò a Ferdinando , si spogliò 
yolerìtiìefi delle ragioni 'che poteu avere sopra 
quel regqó. Frattanto il re Càltolieo era en- 
trato in- un *fiei‘ò sospetto della fede di Coti» 
salvo, dubitando ch’egli volesse occupar per 
sé quel regno , e‘ ebnservarlo al principe di 
Spagna Cariò d' Austria ; poiché richiamato più. 

j . * -«4 r.’oLj ; r i •*? ■' ‘jy** ** i 

\ ' . - . \ j. • 

(f) Durnont Corps diplomàtiq. toni. 4. par. 4. 

72. 

(2) Swnmomc l ià. 6.- cop. 3 . 
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volte , non si era mai potuto risolvere di tor- 
nare in Ispagna. il perché Ferdinando giudicò 
necessario d’andar egli stesso , benché sotto 
altro colore , a levarlo da quel governo , te- 
mendo che qualunque altro vi mandasse, non 
fosse bastante a prevenire la ribellione in caso 
che Consalvo ricusasse d’obbedire. Questo 
viaggio del re Cattolico cadde appunto in quei 
mesi che 1’ arciduca Filippo di Jui genero mori, 
éd egli ne ricevette in Italia la novella. Ma 
non affrettò già punto per questo il silo ri- 
torno in Ispagna ; anzi ordinate le cose di Na- 
poli , e conducendo seco il gran Capitano, 
venne a Savona, dove s’abboccò col re di 
Francia, che tornava pur allora di Genova, 
eh’ egli avea ridotto alla sua divozione. I due 
re si dipartirono da quel colloquio , che durò 
alquanti giorni, con tali segni di amicizia, che 
non era dubbio che fossero seguiti tra loro 
nuovi accordi, o confermati gli antichi, (t) Il 
primo effetto che se ne vide, fu che Ferdi- 
nando giunto in Ispagna ripigliò 1’ amministra- 
zione del regno di Castiglia. Questa cosa empiè 
di sdegno il re de’ Romani, il quale come 
avolo del principe Carlo pretendeva a sé spet- 
tar la -reggenza : e non si crucciò tanto contro 
il re Ferdinando, quanto contro il re di Fran- 
cia, dal quale supponeva con ragione che pro- 
cedesse in parte il poco conto che di lui si 
faceva così in Castiglia , come nelle Fiandre , 
dove Massimiliano lu anche escluso dalla tu- 
tela de’ suoi nipoti ; (2) benché poi a persua- 
di) Daniel pag. 4 770, 4 772. 

( 2 ) V. Mèmoir. de Beai nome ' et de Bcllai crp. 
Daniel pag. 4 772. 
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stone di Arrigo VII re d’ Inghilterra t Fiam- 
minghi, per la guèrra ch’ebbero col duca di 
Gueldria, lo pregassero della sua assistenza, 
ed egli vi maudasse in qualità di governatrice 
Margherita vedova duchessa di Sàvoia sua li- 
gliuola. Per questa recente , non’ meno che per 
le antiche offese che avea ricevete da' Fran- 
cesi, Massimiliano ardeva d’ immensi Voglia di 
far contro il re Luigi XII qualche segnalata 
vendetta: (t) e soprattutto gli stava a cuore 
il ducato di Milano occupato dal re Luigi , '’e 
tolto agli Sforzeschi suoi ; raccomandali. Medi- 
tava pertanto di assaltar quello stalo, e nello 
stesso tempo ricuperar all’ imperio altre città 
che pretendeva appartenergli. Desiderava egli 
poi grandemente di soccorrere i Pisani , tanta 
per esser quella città per • antico imperiale, 
quanto per far dispetto a’ Fiorentini di’ erano 
di genio francese. A questi suoi disegni, quando 
la fortuna o la costanza non gli fosse mancata 
nell'esecuzione, aVea trovate favorevoli le di- 
sposizioni non meno n*’ principi di Germsmm, 
che nel Romano pontefice , di cui niuno era 
mai salito a quella cattedra per molti secoli piti 
cupido d’ imprese militari , e più adattato - '» 
fare mutar faccia alio stato politico d’ Italia. V 
•- -S . . . Ì ; 

CAPO Vii. . 

Elezione e pontificato memorabile rii Giulio Ili 
dieta di Costanza riguardo alle cose <l' Italia : 
spedizione di Massimiliano contro i Veneziani. 

* 'i.y 

Alla morte di Alessandro VI era succeduto 
nel pontificato Pio III di nazione Sanese , e 

■ Vv. : ■y* r ' i " ■ '• r 

(t) Tratt. di Costanza e Ven.ìhid. pag. <11 ir. 
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nipote per sorella di Pio li Piccolomini , da 
eui prese il cognome. A questa elezione, che. 
seguì ne’ primi giorni del conclave , condusse 
i cardinali non tanto la bontà e la dottrina di 

S ueslo Sanese , quanto la premura eh’ essi aveano 
'escludere Giorgio d’ Ambuosa , Cardinal di 
Roano, il quale aspirava manifestamente a quella 
dignità; e per over in sua mano P autorità del 
re di Francia , divenuto dopo l’acquisto di Mi- 
lano potentissimo anche in Italia , sperava di 
poter volgere i voli del conclave a voglia sua. 
Ma nella più parte de’ cardinali , checché par- 
ticolarmente dessero ad intendere a questo ple- 
nipotenziario francese , era fìsso uu contrario 
pensiero. Perciocché gli Spagnuoli , che v’erano 
in gran numero, per esservi stati (piasi succes- 
sivamente due pontefici di quella nazione, mossi 
egualmente da gelosia propria e nazionale , e 
dalle sollecitazioni del re Ferdinando il Catto- 
lico, non erano per consentire che alla potenza 
del re di Francia s’ aggiugnessc ancora il van- 
taggio d’aver un papa suo sùddito, sua creatura 
e suo ministro confidentissimo : e gl’italiani, che 
già conoscevano a quale evidente pericolo aves- 
sero condotta la libertà della patria comune le 
vittorie di Luigi XII, vedeano ora imminente 
la total servitù , se la tiara papale si metteva 
sul capo a chi già era per tanti rispetti sì unito 
alla corona di Francia. Nè però si scorgeva 
molto facile di escludere dall’ambita dignità il 
Cardinal di Roano ; perocché ogni altro con- 
corrente avrebbe trovato difficoltà c contraddi- 
zione maggiore , se nel Piccolomiui non fossero 
concorse qualità che non pativano eccezione. 
Ma Pio IJI non sedette più che ventisei gior- 
ni ; e per la morte di lui fu assunto al ponti- 
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firato Giuliano della Rovere Cardinal di San 
Pietro in Vincola , nipote di Sisto IV, il quale 
entrato in conclave già sicuro de' voti , fu con 
esempio inaudito ed unico proclamato papa la 
stessa sera in cui v’ era entralo , avanti che 
pure si chiudesse il conclave. La quale elezione , 
fatta d’unanime consentimento, fu tanto più ma- 
ravigliosa , quanto ch’egli avea maggior numero 
di nemici che d'amici in corte di Roma ed in 
Italia , per essere lui stato fra’ principali pro- 
motori della prima spedizione de’ Francesi ai 
tempi del re Carlo Vili e di papa Alessan- 
dro VI. Nondimeno gl’italiani, i quali vedeano 
a qual condizione si ritrovasse l’Italia dopo 
dieci anni , quasi tutti desideravano qualche ge- 
nerai rivoluzione di cose ; al che conoscevano , 
pel suo naturale , altissimo stromento il Cardinal 
di San Pietro in Vincola. (I) Gli Spagnuoli non 
credendo di aver voti suflìcienti da poterlo esclu- 
dere, non ardivan d’ opporsegli. E il Cardinal 
di Roano già convinto della vanità di sue spe- 
ranze proprie, s'indusse con tult’i voti de’ car- 
dinali aderenti al suore, che da lui dipendeva- 
no, a favorire il Vincola, pensando che come 
egli, essendo cardinale, era stato tutto Fran- 
cese e tutto suo , così dovesse essere ancora 
fatto papa. Ma Giulio II ( che così volle chia- 
marsi il nuovo eletto ) siccome ingannò in molte 
cose le sperauze d’uria parte di quelli che lo favo- 
rirono nella sua elezione, così deluse massima- 
mente il Cardinal di Roano e il re di Francia; 
benché però non mancasse all'aspettazione uni- 
versale eh' egli fosse per esercitar con animo 
grande e con rnaraviglioso ardire il pontificato , 

(l) Guicciard. lib, 6,paij. 168. 
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a cui era sali io con si nuovo ed inaspettato 
consenso cicali elettori. Vera cosa è che nei 
primi anni fece cjuasi credere d’ aver col grado 
cambiato animo e natura; talmente si diede in 
sul principio a governar le cose con animo po- 
sato, ed in apparenza pacifico e tranquillo , 
dovecchè in minor fortuna avea mostrato spiriti 
vastissimi ed inquieti. Ma la camera pontificia» 
non ostante l'avarizia d’Alessandro VI, era af- 
fatto esausta , perchè il duca Valentino ne aveva 
rivolte le entrate a benefìzio suo proprio ; e 
questo medesimo usurpatore teneva in suo po- 
tere le città della Romagna, le quali , per la fc « 
delta clic gli professavano costantissima i sudditi 
e i castellani , non si poterono cosi facilmente 
ricuperare, ancorché la persona del Valentino 
si trovasse nelle forze del papa. Per questo 
convenne a papa Giulio maneggiarsi c tempo- 
reggiare , e vincere il Valentino coll’ arti sue 
propiie, eh’ erano la dissimulazione e l’inganno. 
Ma posciachè si furono ritolte di mano al Va - 
lentino quelle città, e che costui d’ ogni cosa 
spogliato, fu condotto prigione in Ispagna, al- 
lora Giulio cominciò ad operare apertamente 
secondo la natura sua , e secondo il disegno 
che avea di restituire alla Chiesa le altre città 
occupate da varie potenti famiglie , che le te- 
neano già da gran tempo a guisa di principati 
ereditari. In tale proposito conformavasi egli 
molto bene alle risoluzioni già prese dal Borgia 
suo antecessore ; se non che Alessandro VI 
voleva ritorre le terre della Chiesa agli antichi 
tiranni per assoggettarle ad un altro padrone 
non punto migliore, nè più legittimo di quelli; 
laddove Giulio JI, come le opere dimostraro- 
no , le volea pure ricuperar per la Chiesa. Sbat- 
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ttflo dunque ed oppresso il Valentino, il papa 
ai voltò addosso ai Paglioni ed ai Bentivogli , ’ 
i primi signori di Perugia, gli altri di Bologna. 
A Gian Paolo Buglione tolse Perugia più col- 
l'ardire dell'animo, che colla forza , o pervia 
di tradimenti. Perciocché fattosi colle sole mi- 
nacce ricevere in quella città per ripigliarne il 
dominio, vi entrò coi cardinali e con tutta la corte, 
senza scorta di gente armata ; (t) c tuttavia il 
Buglione non ardì fargli offesa , c liberarsi da 
quella molestia , come avrebbe potuto fare age- 
volmente. Il che diede motivo al Machiavelli , 
lodatore eterno delle grandi scelerità, di fare 
quella riflessione, che gli uomini non sanno mai 
essere al tutto buoni , nè al lutto cattivi ; quasi 
gli rincrescesse che il Paglione a’ tanti altri suoi 
misfatti non avesse aggiunto quest' insigne em- 
pietà e perfidia di carcerare il sommo pontefice 
con tuli’ i cardinali che lo seguivano. Ma Giulio 
li sapeva forse meglio che il segretario Fiorenti- 
no , fino a che segno possa compromettersi ed 
esser sicuro, anche a fronte de’ più insolenti e 
ribaldi , chi sente la superiorità del suo grado , 
massimnmente se colla prontezza dell’azione non 
lascia tempo di riflettere a quelli che vuole of- 
fendere. Riacquistala Perugia quasi di passaggio, 
mentr’ era in cammino per andare ad assaltar 
Bologna, trovò poi più facile questo secondo, e 
certamente non meno notabile acquisto. Veit> è 
che a cacciar di Bologna Giovanni tìenti voglio 
concorsero gli aiuti francesi condotti da Cin- 
irionlc , che comandava in Milano per Luigi XII. 

Più difficile impresa riusciva al pontefice di 
ricuperar le città ciie i Veneziani avevano tolte 

~~ (0 ^ Ciucciarci, lib. J.prtg. 188 . * 

* f * , , \ \ 
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«1 dominio ecclesiastico , le (filali erano Rimini, 
Faenza, Ravenna e Cervia. (I) Perciocché nè 
colle sole sue forze troppo ineguali a quelle della 
repubblica poteva Giulio tentar l’impresa, nè 
dal re di Francia, di cui durava tuttavia l’ami- 
cizia e la lega coi Veneziani, poteva in questo 
caso sperare aiuti; nè mollo pofea confidare in 
Massimiliano re dei Romani non mai molto fer- 
mo ne’ suoi propositi, e sempre implicato per le 
cose di Fiandra con potenze oltramontane. Stava 
però il pontefice, , dopo l'acquisto di Bologna, 
tutto inteso a distaccare dall' amicizia de’ Vene- 
ziani il re di Francia, già peraltro mal soddis- 
fatto di quella repubblica; quando una nuova 
rivoluzione avvenuta in Genova fu cagione che 
Giulio rivoltasse contro i Francesi medesimi 
quel mal animo che avea prima contro de’Ve- 
neziani. Il governo di Genova , ancorché il re 
di Francia dopo l’acquisto di Milano ne avesse 
ottenuto il sovrano dominio , era posto in gran 
parte nelle mani del popolo , ma non però in 
modo ehe i popolari non fossero spesso insul- 
tali ed offesi da’ gentiluomini. Per alcune di c 
queste offese crasi la plebe tumultuariamente 
sollevata contro la nobiltà, ed avea latte nuove 
leggi , per cui si diminuiva il numero de’ ma- 
gistrati , clic si solevano creare dall’ordine dei 
nobili ; ed oltre a ciò , prese le armi , tentava 
di levare ad alcune delle principali famiglie le 
terre che possedevano nella riviera con pregiu- 
dizio del suo commerzir». (2) l'orlate le querele 
dall’ima e dall'altra parte alla corte di Fran- 
cia , Luigi Xii cercò di calmar quei tumulti 

(t) Ibi H. }*'*£■ tS9. 

(2) V . Guicciard. lib. 7. png. 1 9 1 -92. 
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senza impiegarvi la forza ; ma crescendo ogni 
dì P audacia della piche sollevata , con tutto 
ehe protestasse di non volersi ritrarre dall’ oh* 
bedienza del re, Luigi stimò necessario per de- 
©oro della sua corona di usar 1’ armi per ridurre 
a miglior senno quel popolo inquieto. Giulio, 
ehe più volte erasi impacciato nelle cose di Ge- 
nova , era parzialissimo del partito popolare, 
forse perchè essendo egli nato assai bassamente 
in Savona, conservava ancora nell'animo quella 
impressione che gli avea fatto nella sua prima 
età e nel principio della sua fortuna l’orgoglio e 
I’ alterezza di qualche nobile genovese. Però 
sentendo le mosse del re contro quel popolo ed 
in favore della nobiltà , ne prese tanto sdegno , 
che subitamente ruppe il concerto fatto d’aspet- 
tare il re in Bologna, pubblicando di volersene 
tornare a Roma. E perchè ogni nuovo dispiacere 
suole naturalmente risvegliare gli antichi odii e 
sospetti, Giulio non solo s’immaginò che questa 
spedizione del re di Francia contro Genova ten- 
desse a maggiori disegni sopra le cose d’Italia; 
ma spezialmente gli si eccitaron nell’animo le 
antiche gelosie verso il Cardinal di Roano già suo 
concorrente al papato. Per la qual cosa Giulio, 
die aveva consigliato una volta Carlo Vili che 
processasse e deponesse Alessandro VI, cominciò 
a sospettare che un tal trattamento non si ve- 
nisse ad effettuare verso lui stesso ; e che il Car- 
dinal di Roano colle forze e coll’ autorità d’ un 
re sì polente e tanto suo benevolo disegnasse 
di usurpargli la tiara. Per questo sospetto non 
si fidando più per niun conto di trovarsi col re , 
per timor d’essere arrestato, partì di Bologna, 
e si diede fortemente a far pratiche in Germania 
contro i Francesi scrisse brevi e lettere caldis- 
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siine ul r* de' Romani, significandogli cornei! re 
di Francia aspirasse a signoreggiar luti' Italia , e 
meditasse di levar a lui T’ imperio, ed a sè il pa- 
pato. Massimiliano, già per sè dispostissimo a *■' 
.pensar male di (juel re, (t) dalle lettere pontifi- 
cie , e da simili avvisi che gli veuivano da altre 
parti , prese argomento di sollecitare i principi 
dell’imperio, convenuti personalmente in nu- 
mero assai maggiore dell’ ordinario nella città 
di Costanza, contro l’ambizione del re di Franeia. 

li# • « ’ , •<, _ ' * 

*! CO Y ■ Guicciard. iib. 7 . pag. 1 96 et 20 1. . ^ 
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Spedizione di Massimiliano li considerazioni so- 
pra la grandezza de* Veneziani al tempo della 
lega di Carnbrai : cagioni cd effetti di quella 

' lega. ’ ■ • ' ■ ' ’ » ' - 

Già «ra P Italia tutta commossa per le novità 
che venivano dalia dieta di Costanza ; e non 
meno i Veneziani che il pontefice e quasi tult'i 
principi e le comunità d’Italia aveano mandati 
a quella città ambasc-iadori , o con altro nome 
ministri ed agenti. Ma il re Luigi come intese 
con quanto ardore e consentimento di tutt' i 
principi deli’ imperio fossero secondati i disegni 
di Cesare } e con quale inaudita prontezza e 
larghezza fossero per decretarsi i sussidi d’uo- 
mini e di denari , s’ applicò con non minore 
sollecitudine a dissipar quell’ imminente pro- 
cella. Per levar il sospetto avuto della sua spe- 
dizione di Genova , licenziò I’ esercito, subito 
eh’ ebbe ridotta a’ suoi voleri quella città; tornò 
in Francia il più presto che potè , a line tlij 
sgombrar l’ombra che faceva al pontefice la sua 
presenza in Italia. Mandò anche a Costanza pe&«i 
sone fidate , che privatamente e con segretezza^ 
s’ ingegnassero di distornare *la risoluzione dei 
principi, e cercò in ogni maniera di giiistilica- 
re le sue azioni , e purgarsi dalle accuse eira 

S ii erano date dall’ imperadore. Quindi ralfred- 
alo in effetto 1’ ardore della dieta , le deter- 
minazioni si presero assai più moderate , e i 
sussidi si decretarono a Massimiliano assai ix»i- 
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nori di quel che, si era progettato nel prima 
fervore. Ad ogni modo , voile Cesare far 1 un- 
presa d’ Italia per levar il ducato di Milano ai 
Francesi. Domandò a tal tine il passo a Veno- 
alani sotto colore di voler, venire in Itaw^ 
prendere la corona dell’ imperio; ed„ ebbe per 
risposta!, che stante la loro confederazione cól 
re Luigi XII, non gli poteano permettere il . 
passaggio negli stali della repubblica, salvo che 
egli vi venisse con seguito di persone paciticne, 
che non dessero a temere di novità. In brevi» 
sdegnato Massimiliano del ritìuto de' Veneziani, 
mosse le armi contro questi medesimi. Ma c«- 
sendo stalo Massimiliano battuto e vinto da Bar- 
tolommeo d’ Alviano , che si trovò pronto -Mi 
Friuli a fargli tèsta , ebbe per miglior partito 
di cessar dall’ impresa e tur pace, ancorché poco 
onorala , colla repubblica. . . 

Nè di quest' ultima guerra di Massimiliano 
eoutro i Veneziani , né della precedente 
di Costanza non avrei io parlalo ( giacché pp *, 
T una nè l'altra ebbero per sé stesse alcun el- 
fetto durevole , quantunque facessero presagir 
grandissimi rivolgimenti di cose nell’ Italia ), se 
noD che essendo esse state seguitate dalia li- 
mosa lega di Cambili , punto notabile della 
storia Italiana , mi parve necessario la r menzio- 
ne e della dieta che fu cagione della, guerra 
contro Venezia , e della guerra stessa , 1 esito 
della quale fu il più prossimo e diretto motivo 
di quella confedet azione di tante potenze contro 

una sola. 1 , . 

Maraviglierassi forse il lettore al primo sen- 
tire che i tre maggiori monarchi d Lm»pa , 

1' imperatore , il re di Franca e .1 re d. Spa- 
gna , e eoa loro anche il Itomano ponte lice , 
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sìensi collegati a’ danni d’ una repubblica che 
fuori dell’ isole dell’Arcipelago, che poi le oc- 
cuparono i Turchi , possedea poco più terreno 
eh* ella ne possegga oggidì ; e gli caderà in 
pensiero che un solo di que' potenti» li fosse per 
sé bastante , se non a rovinarla affatto , a spo- 
gliarla almeno di quanto possedeva in Terra 
ferma. E forse non si saprà intendere , come 
quel senato riputato si sapiente abbia potuto 
concitarsi contro sì crudel odio , che 1’ Europa 
intera congiurasse a’ suoi danni con tanto con- 
senso , dovechè non s’ era in più secoli con sì 
spesse e sì calde sollecitazioni de’ pontefici po- 
tuto formare contro i Turchi confederazione 
eguale a quella che si fece a Cambrai contro 
una repubblica non solamente cristiana , ma 

3 uasi naturalmente opposta per comune difesa 
ella Cristianità alla potenza Ottomana. Ma del- 
1’ odio di tanti principi verso Venezia non cer- 
cherò altra ragione , che il proprio loro inte- 
resse ; perciocché essi tutti desideravano di riu- 
lìire allo stato che possedevano , chi una , chi 
un’ altra porzione che n' era stata nelle passate 
agitazioni smembrata dai Veneziani. Vero è an- 
cora che i Veneziani si studiavano sì poco dì 
ascondere e dissimulare la loro ambizione , e la 
cupidità che avevano d’ insignorirsi, se loro fosse 
venuto fatto in qualunque maniera, di tutta 
Italia , che anzi ne faceano quasiché aperta pro- 
fessione. Era opinione inveterata già da molti 
aìntìi ’in tutta Italia , (t) che il senato venezia- 
no non lasciava giammai quello che una volta 
gli era venuto alle mani ; e di ciò aveansi pure 

(I) Diic. del Travis. ap. Guicciwxl. ‘tib, 8, 
-pàg. 2 44. . - 
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le pruoyp assai recenti. Perciocché molle delle 
terre clf e’ possedevano , essendo state poste in 
laro mano a titolo di deposito e di pegno nelle 
passate necessita da’ principi italiani , non però 
s’ inducevano a restituirle, quando n’erano ri- 
cercati. Nè della unione di tanti potentati , ai 
quali non mancavano molivi di gelosia e d'in- 
vidia fra loro stessi, ci dobbiamo stupire; per- 
chè essendo assai ben note le forze e 1’ accor- 
tezza de’ Veneziani , uiuno di que’ potentati 
sperava di poter venire a capo del suo disegno 
senza il precedente consenso degli altri che aveano 
cagioni d’ inimicizia con, quella repubblica. Del 
resto non, sarebbe stata cosa difficile che le armi 
dì Francia potessero con infelice successo venir* 
a cimento con quelle di Venezia , come -testé 
accennammo aver provato il re de’Romani. Con-/ 
giossiachè , quantunque il dominio Veneto non 
Uguagliasse forse nell’estensione nè gi^ stati del 
re Luigi XII , aggiuntovi massimamente il du- 
. calo di Milano , nè quelli di Ferdinando il 
Cattolico padrone della meta per lo meno delle 
S,pagnc e delle due Sicilie; cd ancorché non 
avesse Venezia 'quell'opportunità che avevi* 

P imperadorc in una bellicosa nazione, quale 
è la Germanica , di metter in campo numerose r 
. schiere di combattenti , nulladimcno lo stato, 
elle i Veneziani possedevano, era di tanta im- . 
portanza , eh’ essi poteano pareggiarsi con qua- 
lunque altra potenza che fosse in Europa. Olirò 
quella porzione che ancor oggidì tengono della 
Lombardia con I’ aggiunta di Cremona e della 
Chiara d’Adda, che vi aveano fallo poco pri- 
ma , e che poco poi furono costretti di rila- 
sciare ; oltre alle costiere della D.almazia oltre 
alle città di Rimini e Faenza elio possedevano, 
Dejus.v FUI ’ $ 
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nel centro della Romagna , per cui s’ avevano 
tanto inimicato il pontefice , erano padroni delle 
migliori e delle più opportune terre die sieno 
sull’ Adriatico da quel lato d’Italia. Essi ave- 
vano occupala Ravenna , e rcndutala con nuove 
opere più forte che non fosse prima , e quasi 
inespugnabile; tenevano nel regno di Napoli 
Otranto, Brindisi e Trani, che da Ferdinando 
avevano ottenute nel 1496 per mezzo dell’a- 
micizia che fu costretto di comperare, da lo- 
ro; ed aveano poi, contro i palli fermati col» 
1’ Aragonese , accettato Taranto da’ Francesi. 
Nella Grècia , non ostante che il Turco gli 
avesse spogliati già di molta parte di quanto 
avevano una volta acquistalo in quelle contra- 
de , possedevano tuttavia , oltre altri luoghi di 
minor conto, l’isola di Candia , ch’era loro 
di grande opportunità per la cavalleria , che 
di là traevano , molto rinomata nelle guerre 
d’ Italia sotto nome di Candiotti. Tutti questi 
domiti ii , clic a primo sguardo paiono sì di- 
spersi e lontani dalla sede delio stalo, erano 
nnlladimeno uniti insieme quasi a modo d’ una 
provincia continuala e congiunta per mezzo 
della navigazione, in cui non era a quel tempo 
potenza eguale in tutto il mondo. E scorrendo 
da padroni 1’ Adriatico quasi proprio canale o 
navilio , traevano piuttosto maggior comodo 
che pregiudizio dall’ aver quelle città così dis- 
poste a guisa di cerchio intorno al golfo, che 
formava come il centro della loro dominazio- 
ne. Ma quello che accresceva grandemente la 
potenza de’ Veneziani , erano le ricchezze im- 
mense di' quella città, e le entrate fuori d’ o- 
gni proporzione maggiori di quello che dì stia 
natura portasse f estensione de’ domimi clic 
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possedevano. Perciocché essendo ancora in Ior 
mano quasi lutto il commerzio di Levante, e 
in gran parte quello di Ponente , non ostante 
che i naviganti portoghesi , passata la linea 
equinoziale e circuita l’Africa, avessero tro- 
vato altro cammino per P Indie con inestima- 
bil pregiudizio e rammarico de’ Veneziani ; (t) 
non è credibile la quantità del denaro che 
quella repubblica poteva spendere così nelle 
guerre come ne’ trattati di pace per tirar la 
conclusione a loro vantaggio. (2) 

(t) V. sup. lib. 18. cap. 6. Vid. Bembo lib. 6. 
init. Ramusio Navigazioni e viaggi. Guicciard. 
lib. iS.pàg. 272. 

(2) Il tempo della lega di Cambra i , che diede 
tanto spavento c tatuo travaglio a ’ Veneziani per le 
cose di Lombardia , corrisponde appunto al celebre 
e glorioso regno di Manovella re di Portogallo , ' 
il quale presentò agl' italiani il primo saggio delle 
ricchezze che gli procurarono le scoperte de ’ suoi 
naviganti , in quel magnifico presente che mandò 
a Leon X nel 1 5t 4. il Elephautiun unum Indiami 
incredibili corporis magnitudine, et pardum unum .1-7 
Vesteni destinatam rebus divini s... E rat ea spccics,' 
ca puLchritudo nobilissimi operis , qualem ncc vi - 
dissemus antea unquam, ncc videre cxpectavisscmus; 
is splendor , qui ex candore , 'et copia tot gemma- 
rum esse debebat -, artem miteni in co, et varietatem 
operum omnes piane confitehantur ctiam prctiosio 
rem esse materia, cum diuturnus làbor nobilitatem 
sommi arti fidi , ordine, et contextu mirabili mar- 
garilarum , antecedere omnibus Indicis , atquc 
Ardbicis opibus coègisset . . . Lectae sunt litlerae 
tuae , scriptae incertum elcgantius , an rcligiosius ; 
te , quod piimUiae omnium rerum Deo aicandac 
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Iti una cosa solamente pareva che la condì-, 
zinne de’ Veneziani potesse essere svantaggiosa 
in confronto d'altre potenze; e ciò era la qua- 
lità del governo. Una repubblica aristocratica 
lenta nelle sue determinazioni non può far di 
meno che lasciarsi spesso sfuggire le oppor- 
tunità di tàr acquisti che chiedono pronto e 
spedilo partito. E la gelosia estrema, per cui un 
tal governò tiene strettamente impediti i suoi 
cittadini anche più fidati , ritiene nello stesso 
modo ed imbriglia chi è preposto alle cose di 
guerra; sicché non si possono mai seguitar le im- 
prese con quel calore e quell’ audacia da cui 
dipendono per ordinario i prosperi successi e 
le gran conquiste. Perciò si videro in Italia nei 
mezzi e bassi secoli tanti principi , che non 
avevano a gran divario que’ fondamenti di po- 
tenza che aveva la repubblica veneziana , sa- 
lire velocemente a grande stato, come i re di 
Napoli, i Visconti, gli Sforzeschi , il duca Va- 
lentino ; laddove i Veneziani , allorché cerca- 
rono d’estendere il lor dominio ih Lombardia, 
camminarono a passi assai lenti. (I) Ma. nelle 

spai , jjrimittas Lyhìac , Maurilaniae , Aclhiopìae y 
A rabiac , Persia is , alane Indiae... nobis... dare 
nc dedicare. „ Sadoleti epist. Leo. X. nomine ad 
repelli Lusilaniac Misceli, ex lib. mss. Romae ap. 
Palearin. toni. I. pag. 331. V. Hier. Osor. de 
reb. gest. Eniman. -Lasitan. regis , lib. V). 

(I) Gli acquisii in Terra ferma s’ erano fatti 
parte nel ducato di Francesco tose ari , che costi- 
tuisce un' epoca notabile nelle rivoluzioni del go- 
verno Veneto , e parte in quello di Agostino Bar- 
barico , che dopo il Fosca/ i governò con autorità 
piìi assoluta che gli altri le cose della repubblica . . 
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cose di mare , dove maggiore arbitrio si la- 
sciava a' comandanti delle armate , solevano le ' 
f imprese de' Veneziani far maggiori progressi. 

Vero è però, che se la tardità d’un governo 
repubblicano , e più dell’ aristocratico che del 
popolare, (perchè di rado accade che l’autorità 
del popolo non sia posta in mano d’un solo, 

' oltreché i! popolo è più pronto e più impetuoso 
che un senato) frappone ostacolo alle imprese 
cd alle conquiste, egli ha per compenso questo 
vantaggio , che più diffìcilmente si perdono gli 
acquisti fatti una volta : sì perchè un senato a 
guisa d’un vecchio è assai più diffìcile e riser- 
vato nel dismettere ciò che ha,* sì perchè un 
corpo che mai non muore , non ha lo stato 
suo sottoposto nè alle divisioni e traslazioni di 
dominio, nè alle subite rovine, nè a quegli 
accidenti a cui furono soggette tutte le potenze 
d Italia. Per altra parte la saviezza del senato 
veneziano avea sapulo supplire al difetto di 
non aver armi proprie, difetto certamente gran- 
dissimo, colle liberalità onde ricompensava e 
in vita e in morte il valore c la fede de’ suoi 
soldati. ( t ) Talché anche dopo il caso del 
! Carmagnola (del cui torto convien dire che i 

^ eneziani abbiano saputo persuadere il mondo, 
poiché la punizione d’un tanto generale, ese- 
i ( gitila con qualche aspetto di tradiménto , non 
ritenne gli altri dall’andare al soldo di Venezia) 
ebbero sempre i Veneziani a’ servigi loro i mi- 
gliori e più eccellenti capitani che furono in 
Italia. Quindi non è maraviglia , che ne’ primi 

(•I) SaTtulo pag. 1029. Cnrio pag. 76-f, eiìiz. 

V enei. V cggdsi Paolo Morosini lstor. T^cii. Ub. 20 . 
pag. 439. * - 
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anni che scorsero dopo la morte del tanto 
riputato Lorenzo de* Medici , profittando degli 
sconvolgimenti a cui tutti i maggiori stati d'I- 
talia furono esposti, sperassero i Veneziani di sa- 
lire , se non al dominio assoluto di tutta Italia, 
almeno a potenza tale, che niun principe o co- 
munità italiana potesse malgrado loro, muovere 
passo , e poco avessero a temere di potenza 
straniera che gli assaltasse. E già il senato era 
giunto a sì buon termine , che non ostante la 
grandezza di due vicine potenze , il re di 
Francia e l’impcradore, parea piuttosto in 
grado di dar loro, che di prender timore; 
perchè non potea credere che fra tanti motivi 
d’odio e d’ inimicizia potesse nascer pace e 
confederazione fra que’ due re. In fatti Massi- 
miliano, incostantissimo e leggiero di sua natura, 
in una sola, cosa s' era fin allóra mostrato co- 
stante, cioè nell’ inimicizia contro la Francia. (t) 
Anzi per fomentare questa sua avversione leggeva 
assai spesso un certo libro , eh’ egli chiamava il 
suo libro rossq , il quale conteneva un'esatta 
enumerazione di tutti gli affronti che pretendeva 
essergli stati fatti da’ Francesi ( an. -1507 ). 
Prescindendo ancora da quell' odio inveterato e 
personale di Massimiliano , pareva affatto im- 
probabile che per rispetto alle, cose d’ Italia 
potessero*! due re collegarsi insieme, e molto, 
meno contro Venezia; perciocché nè al re. dei 
Romani , per li diritti che a lui come ad im- 
peradore poteano competere sopra gli stati 
d’Italia, non -conveniva di lasciar crescere in 
questa provìncia un'einola potenza, qual era la 

(\) Htsloire de la tigne de Camòrai lià. 1. 
pag. - f 7 . 
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Francia; nè il re di Francia per somigliante 
ragione dovea, secondo le più comuni regole 
della politica e della ragion di stalo, cooperare 
ai progressi di Cesare in Lombardia , dove 
qualunque volta avesse posto il piede , egli 
‘avrebbe prima d’ ogni altra cosa voluto rive- 
dere e risuscitare le ragioni dell’ imperio sopra 

10 stato di Milano. Con tutto qucsio le regole 
della politica cedettero all’ animosità , le nuove 
ofiese fecero dimenticar le antiche , e i Ve- 
neziani risvegliarono al tempo stesso nell’uno 
e nell’ altro monarca la memoria degli antichi 
disgusti con una offesa recente. Il mal animo 
che nodriva verso i Veneziani Luigi XII, era 
proceduto da prima dagli aiuti segreti che la 
repubblica, benché confederata con Francia, 
avea porti a Ferdinando il Cattolico nella guerra 
di Napoli; e la prima origine dell’odio di 
Massimiliano era venuta da’ dispareri ch’cran 
insorti fra lqro nella' prima spedizione di Mas- 
similiano per le cose di Pisa. Questo alicnamento 
di Cesare dalla repubblica s’ era fatto maggiore 
per la lega contratta poi dal senato col re di 
Francia uer la guerra da loro fatta coulro Lo- 
dovico il Moro amicissimo di Massimiliano. 
L’odio suo e il suo sdegno andò poi al colmo, 
da che gli fu da’ Venczani ricusato e poi 
contrastalo il passo in Italia nel 1507. La pace 
conciliusa con loro dopo la rolla che toccò il 
re tedesco dall' armi venete in quell’anno me- 
desimo , non potea far altro che accrescere 

11 mal talento ; perocché non potendo Massi- 
miliano dissimulare a sé stesso, quanto gli fosse 
pregiudiziale quella pace a cui si condusse per 
fo}'za, ~ aspettava con avidità qualunque occa- 
sione di rivendicare il perduto onore. Ma il 
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peggio fu pe’ Veneziani, eh’ essi o per impru- 
denza, di cui' poche volte è stato accusato 
quell’ oculatissimo senato , o per presunzione ed 
orgoglio o (Tesero il re di Francia con quella 
stessa pace con cui umiliavano un suo nemico. 
Perciocché il re Luigi si tenne forte oltraggiato 
che il senato avesse fatta la pace con Cesare 
senza sua partecipazione e suo consenso, eou* 
tro le condizioni della confederazione ch’era 
tra loro. ( () Quindi sì l'uno che l’altro re 
adunati quasi egualmente contro la repubblica, 
posta da un lato l’inimicizia che fino a quel 
tempo avevano mantenuta tra loro , con tutto 
ardore cominciarono a trattar di castigar d ac- 
cordo l’insolenzà de’ Veneziani. Il primo non- 
dimeno a muover parole di confederazione 
contro Venezia fu Giulio II, a cui' pure ogni 
buona ragione di politica dovea luti’ altra cosa 
suggerire che l’ingrandimento del re di Francia 
o ^fell’ imperio in Italia. E veramente jlopo 
aver mandato alla corte di Francia, per trattar 
della lega, Alberto Pio signor di Carpi, comin- 
ciò assai presto a mostrar freddezza e trovar 
difficoltà nella conclusione. Ma il Cardinal di 
Roano > che era lo spirito e 1’ animò del re Luigi , 
nemico per ragioni particolari de’ Veneziani 1 , 
ricevette avidamente la prima proposta della 
lega , e si diede a maneggiarla subito con ca- 
lore alla prima sollecitazione che Giulio nè 
fece; i?è si lanciò poi rallentare per le nuove 
esitazioni e dubbietk del medesimo. Lo sdegno 
che quel Cardinal ministro covava contro i Ve- 
neziani , era nato appunto dall’ aver essi pro- 

• , A ' ■ • •• ^ 

( 4 )' V. Daniel ‘ Hist. <ìe France tom. 2. 
jyag. t780. *• 
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mossa l’ elezione di Giulio li ; ed avca caro 
per avventura che il suo emoìo stesso si facesse 
autore del nuovo incendio, per cui potea 
vendicarsi de’ Veneziani che l’ aveano escluso 
dal papato' e poi forse anche di chi ad onta 
sua e col favore de' Veneziani vi era saliku 
Però senza riguardare nè alle remore del papa, 
nè alle ambigue promesse del re Cattolico , il 
quale invitato a quell’ alleanza, andava anch’egli 
secondo la consueta sua doppiezza facendo un 
passo avanti e l’altro indietro, il Cardinal di 
Roano si diede con tutta attivila a- stringere il 
trattato coire de’ Romani, e vi tirò quasi per 
forza gli altri due. 

In questo mezzo Massimiliano Cesare ottenuta 
per gli ullizi del re d’ Inghilterra 1’ amministra- 
zione degli stati di Francia a Carlo suo nipote-, 
avea colò mandato coti pienissima autorità Mar- 
gherita d'Austria sua figliuola, vedova di Fili- 
berto II duca di Savoia, principessa fornita di 
grande ingegno e di molta esperienza nelle cose 
di stato. Parve costei persona attissima al -maneg- 
gio ed alla conclusione della lega proposta ; e il 
motivo per cui Massimiliano, invitato da' Fiam- 
minghi a pigliar cura delle cose loro, vi avea 
mandato quella principessa, porgeva comodissimo 
pretesto all' occultare il negozialo che s’intavo- 
lava, Perciocché essendo stala lunga guerra tra i 
Fiamminghi e il duca di Gueldria , desideravano 
que’ popoli che l’autorità o ie forze degli Ats- 
striaei li liberassero da quella guerra. Trattavasi 
-dunque di metter pace fra quelle nazioni; e per- 
chè il duca di Gueldria era ab antico raccoman- 
dato ai re Francesi , die di lui si servivano per 
travagliar le cose dFFiandra, parea necessario 
che per parie di Francia intervenisse alcuno 
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quasi mediatore di quei trattato. (4) Andò per- 
tanto lo stesso Cardinal di ltoano a Cambiai per 
trattar colla duchessa : e perchè jmiendue oltre 
alla potestà grandissima che tenevano ne’ loro 
mandali, erano anche sicuri che, qualunque cosa 
conchiudessero, non sarebbe stala disapprovata 
nè dal re di Francia per riguardo al cardinale, 
nè per rispetto alla duchessa da Massimiliano 
suo padre, si terminò la negoziazione sì spedi- 
tamente , che giammai per molti secoli non si 
vide trattato di tanta importanza concliiuso con 
tanta prestezza. Ogni cosa fu discussa e digerita 
fra i due soli plenipotenziari d’Austria edi Fran- 
cia ; c benché si trovassero presenti in Cambrai 
il nunzio del papa e l'ambasciatore del re Catto- 
lico fhe il Cardinal di Roano avea condoni seco, 
non furono però chiamati alle conferenze , affin- 
ché non ritardassero e non disturbassero il trat- 
tato ; oltreché si sapeva assai bene che, concer- 
tate le cose per parte del r« de' Romani e di 
Luigi XII , nè Ferdinando , nè Giulio avrebbero 
ricusalo di acconsentirvi. Anzi il Cardinal di 
Roano, servendosi della qualità di legalo che te- 
neva , s’arrogò di segnar il trattalo anche a no- 
me del papa , avendo il nunzio ricusalo di se- 
gnarlo. Tutti i ministri o partecipi o consape- 
voli solamente di questi trattali , erano nulla- 
diineno solleciti a tenerlo segreto, dando voce 
che le conferenze di madama Margherita col 
Cardinal di Roano riguardavano unicamente la 
pace de’ Fiamminghi col duca di Gueldria. Però 
ue! giorno medesimo che si pubblicarono so- 
lennemente gli articoli della pace di Fiandra , 
che fu a’ dieci di dicembre mi i5o8, furono 

(4) Bombi Ilist. Vencl. Ub. 7. j 
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anche segretamente sottoscritti quelli della lega 
offensiva contro I Veneziani tra il re di Francia, 
Massimiliano eletto imperadore , Ferdinando il 
Cattolico re d' Aragona e di Napoli , e Giulio II 
sommo pontetìce. (1) Fra il termine di quaranta 
giorni non solamente fu subito ratificato il trat- 
tato da Massimiliano e da Luigi XII, ancorché i 
loro plenipotenziari avessero oltrepassato i termini 
precisi di loro commissione, ma fu anche rice- 
vuto e confermalo dal papa e dal re Cattolico , 
benché non avessero dato a’ loro ministri man- 
dato alcuno per la conclusione della lega. I du- 
chi di Savoia e di Ferrara, e il marchese di 
Mantova , ai quali fu lasciata facoltà d* entrare 
nella lega fra certo tempo , v’ entrarono pari- 
mente , benché non con animo e prontezza 
eguale. Perciocché il Ferrarese e il Mantovano, 
che aveano interesse assai manifesto nell’ ab- 
bassamento de' Veueziani , e che con un certo 
e vicino premio erano invitati a quella grande 
confederazione , accettarono volonterosamente 
1' occasione che loro si presentò d’ armarsi con- 
tro uoa repubblica che odiavano e temevano 
da lungo tempo. Ma il duca di Savoia non 
avea verso la repubblica altro motivo di discor- 
dia e di nimicizia , che le sue ragioni sopra 
l'isola di Cipro, posseduta allora da’ Veneziani, 
della quale però nori poteva sperare di spo- 
gliarli cogli aiuti della lega troppo inferiore alle 
forze marittime di quella repubblica. Pertanto 
appena cinque mesi dopo che- si era segnato il 
trattato in Cambrai , Carlo III duca di Savoia 
cercò d' esservi compreso forse più per rispetto 
del re di Francia e per timore , die per voglia 

(l) Daniel H Ut. 4e France tam.2- pag. 1782-83. 
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che ne avesse, o vantaggio alcuno che sperasse 
dalla rovina de’ Veneziani ; (1) Ora il fine e il 
fruito che si proposero i colegati , secondochè 
ne’ titoli di quel famoso trattato si conteneva, (2) 
era primieramente riguardo, a Massimiliano, 
ch’egli come imperadore ricuperasse Verona, 
T revisi *• Padova , Vicenza e Rovercdo , e come 
capo della casa d’Austria il Friuli e 1’ Istria-; e' 
riguardo al re di Francia la- riunione di Ber- 
gamo e Brescia, ed altre terre componenti già 
una parte dello stato Milanese, e negli ultimi 
tempi occupate da’ Veneziani. Il papa doveva 
per la sua patte ricoverare dalle mani della re- 
pubblica Ravenna e Cervia, Faenza, Iniola, 
Rimini e Cesena; e il re d’ Aragona i cinque 
porti del. regno di Napoli stati impegnati a’Ve- 
neziani a’ tempi dell’ ultimo re don Federico. 
11 duca di Ferrara e il marchese di Mantova, 
oltre al desiderio particolare di riaver certe 
terre che possedute una volta dagli Estensi e 
Gonzaghi erano stale loro tolte da’ Veneziani , 
cercavano si 1’ uno che 1’ altro di scuotersi da 
quella soggezione a cui 1’ orgoglio e la potenza 
superiore di quella repubblica gli avea passo 
passo condotti. In somma se la lega di Cambra» 
avesse avuto pienamente V effetto che si era pro- 
posto* e -che le forze di tanti principi uniti in- 
sieme faceano presagire , una gran parte- d’ Ita- 
lia dall’ Alpi fino a Taranto,’. per tutto quel lato 
<fh’è volto verso il mare Adriatico, dovea mutar 
sorte e condizione. Maraviglia fu che quel senato 
si- lasciasse sV sprovvedutamente sopraffare da à 
*, v ■ v ' ’ • ‘ ». v * , . . v » i' . 

I (0 Histoire de la Uguè de Cambrailib. 3. 

pag. 90. 

■ U ( 2 ) Dumont torti. 4. par. C * 
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fiera tempesta , troppo fidandosi alle proteste 
di voler continuare nell* antica amicizia che gli 
faceva il re ili Francia. Certo è che si cou- 
chiuse il trattato di Cambrai , senzachè i Ve- 
neziani sospettassero .pure che contro loro si 
indirizzasse la macchina. Essi ebbero il primo 
avviso di quella confederazione da un loro 
agente, che stava in Milano, il quale ne prese 
il primo sospetto dall'a\er inteso che un Carlo 
Giuftrcdo Piemontese , il quale trovatasi fra i 
segretari di stalo del governo di Milano a’ ser- 
vigi del re Luigi , andava fra suoi famiglial i 
dicendo essere venuto il tempo in cui sareb- 
Lesi abbondantemente vendicala la morte del 
conte Francesco Carmagnola suo compalriot- 
to. (I) Nò i primi successi della guerra, che 
seguitò con jxico intervallo la conclusione e la 
ratificazione dei trattalo di Cambiai , smenti- 
rono 1* aspettazione j ancorché nè Massimiliano 
sempre lento nell' esecuzione de’ suoi disegni , 
nò Giulio il , per aver prima voluto tentar 
nuovo accordo co’ Veneziani, non abbiano, nel 
tempo e nel modo che si era convenuto, dato yj 
principio alle ostilità contro i Veneziani. Ma i 
Francesi cominciarono ad agire con tanto vi- 
gore dal canto loro, che in una mezza cam- 
pagna , e pòr la sola famosa rotta di Ghiara 
d’ Adda che diedero a' Veneziani , ehber tosto 
occupala, dalla cittadella di Cremoua in fuoui, 
tutta quella parte de! dominio Veneto che in 
virtù della lega toccava a Luigi XIL I Vene- 
ziani , che rimasero stupefalli c sorpresi al primo 
avvisò ch’ebbero ili quella lega, furono dopo 
la battaglia di Ghiara d‘ Adda , in cui il loro 

~ • ' ;•' ? ’*’i J ■ *-rfB » 

V (l) lì enfio lib 7, pili’. 3óo^ ; , 
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capilano Barlolomeo d’ Alviano sconfilto, restò 
fatto prigione, talmente spaventati e sbalorditi, 
che senza aspettar nuovi assalti dalla parte 
d’ Alemagna , e senza far difesa di verso Ro- 
magna , diedero ordine che tulle le città 
che pretendevano 1* imperadore Massimiliano, 
il papa e il re Cattolico , fossero rimesse 
a ciascuno di loro ; e quella repubblica , 
che pochi mesi prima già si credca vicina 
all’imperio universale d’Italia, abbandonali in 
breve ora gli acquisti fatti in più secoli , 
pareva che avesse per gran mercede di ran- 
nicchiarsi nelle sue lagune , e contentarsi 
delle antiche saline. Ma quello che può far 
credere che il senato veneziano, benché op- 
presso da sì grave e sì inopinata rovina , ( per- 
ciocché alla perdita degli eserciti e delle piazze 
s’ aggiunsero nella slessa città capitale altri in- 
fortuni e travagli ) conservò tutta la flemma e 
la prudenza che nel tempo di maggior calma 
si possa desiderare da un corpo politico si 
ragguardevole , fu la determinazione che prese 
di lasciar in libertà le città suddite , e per- 
mettere spontaneamente e dar ordine che esse 
passassero in balìa degli stessi nemici della 
repubblica : determinazione che per più rispetti 
fu creduta salutare alla repubblica. Oltre al 
prossimo ed immediato fine , che doveva es- 
sere di provvedere al bisogno presente , ri- 
traendo alla guardia nella stessa capitale Vene- 
zia le genti che stavano altrove di presidio, 
il senato otteneva in primo luogo questo van- 
taggio , che non obbligando imperiosamente e 

f er forza le città del suo dominio a prender 
arme per opporsi agli assalti delle potenze 
collegiate , non metteva i sudditi nella necessità 
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d' essere disobbedienti ; il che senza dubbio 
avrebbe posto grandissimo ostacolo alla ricupe- 
razione deìle cose perdute : perciocché i po- 
poli che contro il voler della repubblica , o 
per inclinazione , o per non poter far di me- 
no , fossero passati all’obbedienza d’altro pa- 
drone , avrebbero poi avuta assai maggior ri- 
pugnanza e difficoltà <1 i tornare, qualunque 
volta la fortuna cambiasse aspetto , sotto il 
dominio de’ Veneziani, per timore d' esser da 
loro trattali come ribelli. Jn secondo luogo , 
facendo così passare diverse città in mano di 
coloro a cui la lega dovea procurarne 1’ acqui- 
sto , come quelle di Itomagna al pontefice , 
Padova , Verona e Vicenza all' imperadorc , i 
porti del regno di Napoli a Ferdinando , s’ im- 
pediva che la più parte di quelle terre non 
cadessero in potere de' soli Francesi ; perchè 
essendo assai mediocri le forze del papa, e 
lontane quelle di Ferdinando, e Massimiliano 
non essendo ancora calalo in Italia , sarebbe 
stato facile a’ Francesi dopo la prima vittoria 
occupar per sé anche la parte destinata agli 
altri. La qual cosa quando fosse accaduta , e 
Luigi XII avesse al suo ducato milanese ag- 
giunto sì grandi acquisti , non restava più a’Ve- 
neziaui speranza di risorgere , e 1’ Italia tutta 
era posta in manifesto c gravissimo pericolo 
di diventar un’ altra volta provincia della mo- 
narchia francese. Finalmente , col partito che 
prese il senato di fare che ciascuno de’ col- 
legati ottenesse subitamente ciò che si era 
proposto di conquistare, si rendeva più tacile la 
dissoluzione della lega ; dal quale scioglimento 
poteva unicamente nascere la salute della nau- 
fragante repubblica. A questo pertanto rivolse 
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il senato da ogni parie le mire sue ; c dispe- 
rando ormai pace dal re di Francia , né fa- 
cendo gran caso del re., Cattolico , come troppo 
lontano , tentò di staccar dalla lega Massimi- 
liano e Giulio II ; e non li polendo a memi uè , 
almeno Timo o l’altro di loro. A Massimiliano 
fu mandato ambasciatore Antonio Giustiniani; (<) 
e non è già dubbio eh' egli tenesse commis- 
sione di procacciarne 1’ amicizia c la proiezione 
ad ogni costo , e sotto le più dure condizioni. 
Ma se il Giustiniani abbia recitala innanzi al- 
1’ impcradore quell’ orazione , che il Guicciar- 
dini asserisce sì chiaramente d’ aver trasportala 
dall’ originale latino , lascerò affermarlo da chi 
Vorrà pigliarsi il carico d’ esaminare e pesare 
le ragioni che sopra questa celebre controver- 
sia si sono addotte per una parte dal Cardinal 
della Cucva , presunto autore dello squiltinio 
della liberili originaria di Venezia , e dal Co- 
ringio , (2) i quali pretendono esser veramente 
quell’orazione stata .composta ed anche reci- 
tata dall’ ambasciatore veneziano ; u per l’altra 
da Rafacllo della Torre , Teodoro Gransvinkel 
olandese, e da moltissimi scrittori veneziani, 
che la spacciano assolutamente come una ca- 
lunnivi enorme del Guicciardino. Ma foss’cgli 
composto o recitato quel famoso discorso , cerio 
è che i Veneziani non ritrassero alLro fruito dal- 
r ambasciata del Giustiniani, nè dalle offerte lar- 
ghissime che fecero a Cesare , fuorché il rincre- 

( 1 ) Bembo lib. 8 , peg. 285. 

(2) De fìnib. imperli lib. 2, cap .23. V. Tlisl. 
de la fluite de Gambrai lib. 2 , pus;. I et seq. r 
aV ole dt l Paraocchi al Guicciard. lib, S, pati. 
222-23, • , 9 
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scimento e l’onta d’ essersi così solennemente 
umiliati, e mostrato invano sì grande costerna- 
zione. ... . 

CAPO II. . •)'.'• 

Giulio li protegge i F cneziaiu , e disegna di 
cacciare i Francesi d' Italia : M assimili àn Ce- 
sare ctraa di Unire all’ imperio l ’ autorità pa- 
pale : concilio di Pisa , e maneggi di Giulio 
contro i Francesi e i Tedeschi. 

Miglior disposizione trovarono i Veneziani a 
sovvenirgli, c a proteggere le cose loro grande- 
mente alili tie , nel ponlelìce , benché di natura sì. 
indomita e sì feroce. Egli uvea, secondo il tenore 
de’ capitoli di Cainbrai , sottoposti i Veneziani 
alle più severe ed orribili censure nel tempo stes- 
so che colle armi temporali avea ldr mosso guer- 
ra nella ltomagna, dove, dopoché si sparsela 
nuova della rotta di Chiara d’ Adda, avea ricu- 
perato alla Chiesa quanto si era proposto. Soddis- 
làttoper questa parte l’ animo ambizioso di Giu- 
lio , diede facilmente luogo a quegli stessi pen- 
sieri che lo avean fatto entrare con piè dubbioso 
nella le^a di Cambrai; anzi vedendo i progressi 
rapidissimi e la felicità dell’ armi francesi , co- 
minciò con piìi ragione di prima a temer di que- 
sta potenza. Non pertanto, parte per le istanze 
degli ambasciatori di Francia e d’Austria, parte 
per la naturai sua tierezza , mostrò da principio 
di rigettare le preghiere, che con nuova ed inso- 
lita umiltà gli fecero i Veneziani , perche volesse 
riceverli nella sua grazia, e prosciorli dalle sco- 
muniche; (t) ma non tardò poi molto a dar be- 
nigna udienza agli ambasciatori , e ribenedir 

— ’ * * r . 

(t ) Bunlo lih. 9 et 10. 
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quella repubblica (an. 454 0 ). Quindi i Vene- 
ziani certi delle disposizioni del pontefice a favor 
loro, e risorti già nella pubblica estimazione dei 
popoli , così per la liberazione dalle censure ec- 
clesiastiche, come per aver ricuperata Padova, 
poterono con più animo e maturità provvedere 
alla salute della repubblica, all» quale dopo sì 
iiera e sì orrida procella pareva che cominciasse 
a risplenderc qualche astro benigno. Bla l’animo 
vasto di Giulio noti restringeva già i suoi pen- 
sieri solamente a scampar i Veneziani dal nau- 
fragio, a cui erano stati così vicini, ma formò 
nel tempo stesso il disegno di cacciar dal ducato 
di BJilano i Francesi, e di aprir a sè , od a’ suc- 
cessori la via di levar agli Aragonesi il reame di 
ISapoli , e liberar, com’egli soleva dire , l’Italia 
da’ barbari. A chiunque considera con quanta fa- 
cilità il re di Francia colle sole sue forze abbia 
ridotto quasi agli estremi la repubblica di Vene- 
zia , quando ella era nel maggior colmo di sua 
grandezza , parrà cosa incredibile che a Giulio fi 
potesse mai cadere in mente che le forze de’ Ve- 
neziani dopo sì gravi disastri dovessero essergli 
stromentr» sufficiente a tanta impresa. Ma Giu- 
lio , (4) ohe con molte qualità biasimévoli ed in- 
degne d’un sommo pontefice ave\a in -grado su- 
premo quelle d’ un gran principe e d’ uu uomo 
di stato , benché non ignorasse in che misero 
stato fossero ridotte, le cose di Venezia , e sapesse 
a opre zzar a giusto peso le forze sue proprie , e 
ben conoscere quello che si potea promettere 
dalle circostanze de’ tempi} fece maravigliosa- 
mente servire le passioni degli altri principi alla 

(4) y. Guicciard. lib. 6. et scrj. passim. Palla - 
aicino ìst. del Concilio di Trailo lib. 4 . 
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passione sud propria, ch’era ^ambizióne e la 
vendetta , la quale altri poti:» chiamare a sua po* 
sta zelo della grandezza ecclesiastica. Conosciuta 
la lentezza e l’instahililh di Cesare, ben si scor- 
gea che gli stati d’ Italia aveano solamente da te- 
mere del re Luigi XII, il quale dove non avesse 
avuto da maneggiar I* altrui gelosia, avrebbe po- 
tuto da se solo trattar l’Italia a discrezione. Ma 
Luigi , dopo -aver portato in Lombardia colie ar- 
mi sue vittoriose' tanta mutazione di cose e tanto 
scompiglio , si trovava egli stesso in gran dub- 
hieta e sollecitudine per li progressi della mede- 
sima lega. Se l’abbassamento de’ Veneziani gli 
era stato caro, spiaceyagli egualmente o più la 
grandezza di Massimiliano , massimamente ve- 
dendosi nella dura circostanza di doverla accre- 
scere co’suoi danari , co’ suoi travagli e pericoli. 

Perciocché cooperando Massimiliano sì poco c si 
malamente ai progressi della lega, dovea il re di 
Francia o dargli aiuti che bastassero a fargli ac- 
quistare quello che pretendeva sopra i Veneziani, 

^ed esaurire le forze sue per far grande un rivale 
( che tale non pótea a meno d’ essergli Massimi; 

. liano ), o disgustandolo col moderare e mandar 
più scarsi gli aiuti, dargli motivo di prendere 
altro partito. 3Nè tralasciò veramente Giulio II di 
sollecitar Massimiliano per distaccarlo dalla con- 
federazione di Luigi XII , e trarlo in lega coi 
Veneziani, mostrandogli, come era facile, quanto 
fosse pericolosa all’imperio tanta grandezza dei 
Francesi in Italia: e tentò eziandio di costringerlo 
a questa nuova lega per mezzo dei principi d'A- 
lemagnà. (t) Perchè avendo Massimiliano con- 
gregata una dieta in Augusta, a fine di ottenere 

(l) 'Pag* M5. 
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sussidi per la guerra d’Italia, Giulio vi mandò 
un suo nunzio con commissione di persuadere 
alla dieta che si dovesse obbligare 1* imperadore 
a far pace co’ Veneziani. Il redi Francia presen- 
tendo colesti maneggi di Giulio e de’ Veneziani , 
che tendevano ad un line medesimo , mandò in 
Augusta a disturbar questi disegni un ambascia- ~ 
tore attissimo , secondo i costumi de 1 tempi, a 
quell’impresa, che fu Luigi Eliano nativo di Ver- 
celli, ed allora consigliere di stato del re, perso- 
naggio di grande riputazione non meno per la 
sua eloquenza e dottrina, che per l’esperienza 
delle cose di stato. Eliano introdotto nell'assem- 
blea parlò con tanta efficacia contro de’ Veneziani, 
che lece mutar pensiero alla piu parto de’ prin- 
cipi e de' ministri congregali, che non solamente 
abbandonarono la protezione de’ Veneziani , ma 
postigli al bando dell'imperio, fu decretalo a 
Cesure il sussidio che comandava per centi» 
ntiar contro loro la guerra, (t) Né contenti) 

1’ ambaseiador francese d’ aver eccitata nella 


(t) Questa orazione di Luigi Eliano , che ancor 
si legge ( ap. Freer. Rer. Gemi. toni. 2. pag. 522) 
wfiui ad altre satiriche poesie due scrisse c pubblicò 
in quella stessa occasione , diede il primo modello , 
c somministrò i principali argomenti a coloro che 
ne* tempi seguenti esercitarono lo stile in odio di 
qtlclla repubblica. I Veneziani dovettero forse at- 
tribuire V animosità di costui , e di quel Giuffredo 
di cui poco sopra si c falla menzione , alla memoriti 
narri ancor cancellala dell' indegno Jinc che foce il 
conte Cai magnala. Vid. sup. cap. t hùius lih. 
Lembo Iib./7, pag. 259 , «dii. lai. in 4, Uist. dje • 
la ligue de Cambrai Jib, (. pag. 72; liJb, 2. 
pag. 252. 
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dieta d’ Augusta tanta indignazione cóntro i Ve- 
neziani , andò di là a Buda , e persuase anche 
il re d’ Ungheria ad entrare nella lega di Cam- 
brai , e muover guerra alla repubblica. Ma il 
re d’Ungheria non trovò poi eguale disposi- 
zione ne* grandi del suo regno a dargli r sus- 
- sidi necessari ; e fu costretto , dichiarata la guer- 
ra , di star in pace. 

Quello che rendè Massimiliano Cesare, cen- 
tra il costume suo e contro il proprio inte- 
resse , così costante nella confederazione col 
re di Francia, fù un nuovo pensiero che gli 
nacque di divenir papa. Forse egli ayeva da 
principio solamente pensato "di riunire la di- 
gnità pontificale all* imperiai dignità , qualora 
mancasse di vita Giulio li , il quale aveva agli 
occhi dell’ ambizione e della cupidità umana 
renduto il papato pili splendido e più ragguar- 
devole per lo accrescimento che fece del tem- 
porale dominio. Ma avendo Giulio dato a co- 
noscere qualche timore d’essere deposto, fece 
per avventura credere a Massimiliano di poter 
ottenere il suo intento anche prima che morisse 
il papa regnante. Le lettere del re di Francia, 
e i discórsi de’ suoi ambasciatori alla corte di 
Cesare , da che Giulio II si era ritirato dalla 
dieta di Cambrai , doveano necessariamente an- 
dare insinuando e spargendo voce che un sì 
fatto pontefice non era da soffrir nella Chiesa , 
e progettarne la deposizione. Vero è , che men- 
tre visse il càrdinal Giorgio d'Arpbnsia, detto 
il Cardinal di Roano , ninno dubitava , che 
qualunque volta la corte di Francia fosse ve- 
nuta a cotesti estremi contro di Giulio, Massi- 
miliano avrebbe avuto da competere e proba- 
bilmente cedere a quel cardinale ministro. Ma 
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venuto a morte il Roano nel i !> 1 0 , s’arerebbe 
in Massimiliano colla speranza il desiderio della 
tiara. Questa strana voglia di Massimiliano d’e- 
.v rnlar il papato non si potendo quasi metter in 
dubbio, credettero alcuni (i) ch’egli volesse non 
già farsi elegger pontefice in luogo di .Giulio, ma 
solamente che , dichiarata in qualunque modo la 
sede vacante, pretendesse devoluta a sé l' auto- 
rità temporale de’ pontefici , in quella guisa che 
nella vacanza dell’imperio alcuni papi Hvevano 
altre volte esercitata l'autorità imperiale nel con- 
ferir feudi ed altri privilegi secolareschi. Piace- 
Jiii, ancorché la cosa non avesse effetto, e una 
tale idea sia forse stata passeggierà nell’ animo 
di Massimiliano , d’ averne fallo menzione per 
la singolarità sua ; e perché quando un tal desi- 1 
«lerio avesse avuto compimento, lo sialo d’Italia 
avrebbe dovuto pigliar nuovo aspetto. Ma se il 
disegno di meiter sul capo d’ un Jmperadore 
« Aìetnagna la tiara pontificale fu segreto c pas- 
seggierò, manifeste e costanti furono ad ogni 
modo le pratiche per di poi re, o almeno per unii* 
Jiare Giulio il , da che non si trovò modo di ri- 
condurlo all’ usseri an^a della bga fatta in Cam- 
bra, i , nè di farlo desistere da perseguitar il duca 
di Ferrara allealo fedelissimo della Francia. Lo 
spauracchio usato dalle potenze secolari verso i 
pontefici fu sempre la convocazione d’ un gene- " 
rale concilio ; e Luigi Xfl servissi aneli’ egli di 
qnesta minaccia. Tre cardinali nemici e ribelli di 
papa Giulio , rifugiali sotto la prote/.ione di 
Francia, servirono opportunamente all’intento 

(1) Fisi, de la li gue de Cambrai lib. 2. pag. - 
325. Struy. in adj.Hl. ad Vreer. Rir. Gemi. toni. 2: 
pag. 572, 
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dì quel monarca. (t) la somma fu intimato il 
concilio, e se gli diede principio nella citta di 
Pisa, donde fu dopo la prima sessione trasferito 
a Milano (un. tàH ), Ma Giulio dal canto suo, 
oltreché con più felici auspizi congregò un altro 
concilio nella chiesa di Laterano per contrapporlo 
a quell'* di l isa , ricorse ancora ad altri più eli- 
caci mezzi per eludere gli attentali de' Francesi 
contro ia dignità sua, e distrarli dalle cose d’ita- 
lia. iNor. era già dubbio ne a' Francesi , né a'Te- 
deschi, che Ferdinando il Cattolico re «Paragona 
e d< Ile Sicilie fosse per aderire al pontefice , e 
volger l’ anni contro di ioro. Perocché quantun- 
que egli fosse entralo nella lega di Cambiai , e 
\ i si losse in apparenza mantenuto ferino, non era 
dillicile a indovinai', che dopo aver ricuperilo 
ie città del regno di Napoli, avrebbe piuttosto 
attraversati che secondati i progressi de’ colle- 
gati. E già s’ era apertamente , benché sotto 
liuti colori , mostralo contrario ai progetti (lei 
Francesi e Tedeschi di opprimere ufiàlto i Ve- 
neziani , e privarli non solo del dominio di 
Terra ferma , ma delia libertà, assoggettando 
quella repubblica all’imperio: sicché né Luigi XII 
ne Mass: obliano non furono gran fatto sorpresi 
allorché giunse loro la novella della lega stipulata 
tra papa Giulio e il re Cattolico. JNé tampoco 
ignoi avano le pratiche che faceva Giulio per 
mezzo di nunzi e d’altri suoi agenti appresso 
gli «Svizzeri , per tirarli , come li trasse, alla 
stessa lega. Ma P intraprendente e sollecito papa 
cerco ancora in più lontani paesi slromeuk» 
attissimo a dar travaglio a* Francesi. E giac- 
ché era venuto il fatai tempo che le potenze 

V i f % 

(I) Bembo lib. 1 \ . 


Digitized by Googte 


<36 Meno YIGRSIMO 

dell' estremo Occidente e del Nord dovevano 
tanto intluire nel destino d' Italia , Giulio II 
indusse a far guerra alla Francia , per servire 
alla corte di Noma, quello stesso Arrigo VIII, 
re d’ Inghilterra , che ne’ pontificati seguenti 
diede alla stessa corte ed alla sede apostolica 
tante brighe, (f) L’odio antico tra l'Inghilterra 
e la Francia diede animo al papa d'invitar il 
re d’ Inghilterra alla .Santa Unione , che cosi 
chianiossi la confederazione de' Veneziani e del 
re ì\‘ Aragona con Giulio li. (2) Ala molto piti 
ancora facilitò il negozio l'età giovanile e fer- 
vida del re Arrigo , il quale trovandosi copia 
grandissima di clenari ammassali dal padre nel 
lungo e tranquillo governo, ed avido di acquistar 
nome e riputazione nelle corti d'Europa . ac- 
colse volonterosamente ]' occasione speziosa 
che gli si presentò di far guerra alla Francia. 
V ' aggiunse grande stimolo il Cardinal di Vòlsey 
suo ministro; il quale essendo stalo in Roma 
quasi mediatore della unione tra il papa e il re 
Cattolico e i Veneziani , diede speranza a que- 
sti di tirare il suo re alla medesima unione , e 
per motivo di propria ambizione ve lo condusse 
in eflètlo. E perchè secondo la forma del go- 
verno che ancor sussiste in Inghilterra , e che 
a quel tempo regnava in quasi tutte le monar- 
chie d’Europa, non si poteva intraprender 
guerra senza il consenso della nazione , che 
dovea ordinare e pagare gl’ imposti , Giulio II 
per disporre il parlamento di Londra a secon- 
dar con sussidi abbondanti l'intenzione dei re, 

(!) V . Guicciard. lib. <0. pag. 28< , 283. 

(2) Bembo lib. <1. pag. 425, et lib. <2. 
jm f. 358. 
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S* avvisò <1' un nuovo speziente, il quale non 
so se più renda ragione del genio bevitóre di 
quel papa, o della rozza semplicità degl'inglesi 
d’ allora. Kgli inviò a Londra una galeazza eti- 
lica di vini e di presciutti , c di tali altre cose 
da mangiare, la (piale giunta per appunto a 
tempo che si apriva il parlamento, c distribuito, 
nel modo che si credette piu confaeevole , il 
nuovo regalo, fece portar in ciclo il nome di 
Giulio , e se ne ottenne miglior effetto che non 
avrebbero fallo in altri tempi immensi tesori 
dispensati ai membri di quell'assemblea per 
guadagnarne le voci. Mail re d’ Aragona, mentre 
stringeva il trattato d timone col pontefice, con 
Venezia e col re inglese, deludeva nel tempo 
stesso con insigne simulazione non meno gli 
Aragonesi suoi sudditi, che i Francesi, (t) 
facendo credere agli stati generali d’ Aragona , 
ai quali, secondo il costume, chiedeva sussidiò, 
di voler portar 1* armi contro i Mori Africani. 
Non v’ era ancora a quel tempo nessuna gelo- 
sia tra Spagnunli e Francesi, perchè da lungo 
tempo non aveano avuto guerre fra loro , salvo- 
chè nel regno di Napoli ; le quali per esser lon- 
tane, e di poco interesse per lo comune di 
quelle nazioni , non aveano ancora generato m 
esse nè odio, nè rivalità. Perciò Ferdinando 
prevedendo che i sussidi gli sarebbero ricusati 
da' suoi Aragonesi , li cinese a titolo di far 
guerra agl’ infedeli. A ehi era s\ gran maestro 
ne! dare aspetto di pietà e di religione a tutte 
le sue azioni, non poterono mancar maniere 
di scusare 1’ uso diverso che fece degli ottenuti 

, ( O Tlist. de la tigne de Cumbrai tib. 3. 
va . 18. - 
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sns.'ritlii. In somma l’armata che si credea 
destinala per 1' Àfrica , venne a scendere in 
Italia per combattere contro Francesi e Tede- 
schi, quando appena si sape a che Ferdinando 
avesse segnata la nuova lega santa col papa e 
co’ Veneziani. Ma se i Francesi, clic dovean 
conoscere di lunga mano la politica di quel re, 
si fidarono leggermente delle sue paiole, al- 
lorché negoziando col papa voleva far credere 
al re di Francia eh’ egli fosse lutto costante 
nella sua amicizia e nella lega di Candirai; 
maggi' r maraviglia è ancora che si lasciassero 
pigliare a quell’ inganno di credere che gii 
apparecchi di gu< i ra che facevano in Aragona, 
fossero destinali a danno de’ Mori. Da v enti n 
treni’ anni troppo era cannine fra* potentati 
cristiani celesta maniera ipocrita di gabbarsi I’ un 
1’ altro, o almeno d’ imporre a' popoli , spac- 
ciando sempre e vantando di apparecchiarsi a 
far guerra agi’ infedeli ; e sp ’ziaimente le guerre 
e i trattati riguardanti l’ Italia portavano sempre 
questo religioso protesto. Carlo Vili assaltò il 
regno di Napoli per farsi scala a battere i Tur- 
chi di Oreria. La lega di Candirai , meditata co- 
stantemente a ro\ ina de' V eneziani , dove» ser- 
vire a difendere la Cristianità dalla potenza Ot- 
tomana. Tullio II \o|e<i se nz’ alcun dubbio die 
le calmale guerre eh* e’ faceva a' Francesi , 
fossero sante e religiose; e quando per impedire 
la grandezza di Francia e d’ Austria si oppose 
ai disegni di Luigi XU e di Massimiliano diretti 
ad opprimere i Veneziani, avea sempre addotto 
questa ragione , die quella repubblica di tendeva 
l’Europa da' Maomettani , benché non s'igno- 
rasse il vero motivo ch'egli avea di salvar 
Venezia. Ferdinando volle altresì dar ad iulcn- 
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dere che in tanli semi e movimenti di guerre 
in Europa egli si armasse per andar contro i 
Mori. Ma il fatto andò cosi, che Ferdinando 
mandò in Italia una polente armata di truppe 
scelte e disciplinate, le quali acquistarono i 
primi gradi di quell' altissima riputazione a 
cui salì poi nel decorso del secolo la potenza 
spaglinola* nè ci volea punto meno al bisogno 
del pontefice e della santa lega per impedire i 
progressi che sì rapidamente facevano farmi 
francesi sotto il comando di Gastone di Foix 
dura di Nemours, figliuolo d’ una sorella di 
Luigi xir. 

Morto Carlo d’ Amhosia signor di Ciamonte , 
governator di Milano,, era succeduto per modo 
di provvisione in quel governo Gio\an Gia- 
como Triulzio milanese maresciallo di Francia. 
L'esperienza e la bravura di questo capitano 
cominciò in breve spazio a restituire ai Fran- 
cesi ciò che il difetto e la poca fortuna di 
Ciamonte uvea lor fallo perdere. Creato frat- 
tanto luogotenente generale del re il duca di 
Nemours, il quale in età giovane di poco più 
die veni’ anni avea in queste guerre d'Italia 
fatte pruove di vecchio capitano, non che di 
prode guerriero , pareva che questo principe 
fosse destinalo a rovesciar col \ igor deli’ animo 
e colla bravura tutte le macchine di Giulio II, 
e sprofondare un’ altra volta la repubblica Ve- 
neziana. Contro l’attività e la virtù di un tal 
generale, unito al Triulzio, le genti italiane, 
cadute non meno di animo che di riputazione 
per le passate sconfitte, mal poteano far di- 
fesa. E l’ardore incredibile di Giulio, cui nè 
la vecchiezza, nè le malattie pericolose che lo 
assalirono, ne gl’incomodi e il rigor delie sia- 
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gioni non pofeano nè spegnere nè iemprrare, 
avea trovate nel carattere He’ due comandanti 
delle genti francesi le qualità che dovea più 
temere, (l) Le genti spaglinole comandate da 
Raimondo di Cardona viceré di Napoli, uomo 
dj guerra assai rinomato, poleano rendere uguali 
le partite tra quella che chiamavasi Santa 
Unione , e l'antica lega di Cambiai, in cui 
perseveravano il re di Francia, 1' imperadór 
Massimiliano e il duca di Ferrara. Tullavolta 
Gastone di Foix ad onta del Cardona liberò 
Bologna dall’ assedio postovi dalle genti eccle- 
siastiche ed aragonesi, dopoché i Benti\ogli co- 
gli aiuti di Francia erano tornati in quella 
città. Di la rivoltosi contro i Veneziani, ritolse 
loro c saccheggiò Brescia ; fatto non meno me- 
morabile per 1’ eroica generosità del capitano 
Baiatalo , elle per qualunque altro vantaggio ri- 
traessero da quell' acquisto i Francesi. (2) 
Quindi il generai francese andò ad assediar Ra- 
venna , dove essendo accorso alla difesa il vi- 
ceré Cardona colle genti spagnuole, vi si ridusse 
tutta la somma della guerra. (3) Era fermo 
disegno de’ collegati di evitar la battaglia, 
poiché aspettando di giorno in giorno la 
nuova che gli Svizzeri guadagnati dal papa 
facessero irruzione nel Milanese, non volevano 
tentar con pericolo la fortuna. Ma per la stessa 
ragione del movimento degli Svizzeri, e perchè 
era stato accertalo che il re d’Inghilterra avoa 
segnala l’unione, e Massimiliano fatta tregua 
per dieci mesi co’ Veneziani , il re di Francia 

0) Derubo lib . 12. Guicciard. lib. tO, 

(2) V . Donici Tfist. de France pag . 1862-82. 

(3) TMugier Tlist. de Vcnise lib. 3 8. 
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sollecitava il duca di Nemours con incessanti 
messaggi , perchè procurasse in ogni maniera 
di venire a qualche futlo d’armi decisivo col- 
1’ esercito confederalo. Gastone , che per l'ardor 
dell’età, e per propria e parlicolur bravura, 
non polea essere alieno dai parlili animosi , ri- 
solvette di obbligare i nemici alla battaglia an- 
che con evidente svantaggio. Le truppe fran- 
cesi ( an. 4512) guidale e animate da un tal 
capo combatterono con tanta ferocia per lo spa- 
zio di ben otto ore, non ostante la fermezza 
dell’ infanteria spaglinola, la v ir! ìi di Fabrizio 
Colonna che comandava le genti* d’arme ita- 
liane, e- la sagacilà del famoso Pietro Navarro 
che guidava la cavalleria aragonese , clic ne ri- 
portarono tal vittoria, che fugato il nemico e 
presa Ravenna, posero i Veneziani , « spezial- 
mente il papa e tutti gli aderenti alla sauta 
unione , in non minore spavento che avesse 
fatto la vittoria di Chiara d’ Adda. E non meno 
di loro ne fu commosso e sbigottito Massimi- 
liano Cesare, il quale per in tregua fatta coi 
Veneziani s' era pressoché dichiaralo contrario 
alla lega francese. Ma la morte di Castone, 
die lasciti la vita nel compimento della vittoria, 
tolse a’ suoi lutto il fruito che ne polcano rac- 
cogliere. Non si dubitò allora, che se Gastone 
fosse sopravvìssuto a quella famosa giornata, 
non pur la Romagna , ma il regno di Napoli 
dovesse piegare sotto di lui ; e siccome fu chia- 
mato il fulmine d’ Italia , cosi ne sarebbe di- 
venuto 1' arbitro e padrone, da die in tre mesi 
di governo con quattro insigni azioni militari 
avea superata la faina de’ maggiori e più vec- 
chi capitani. La' JPatìssa , e gli altri ufliziuli clic 
succedettero per la morie del duca nel comando 
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deli’ armi, nrìH. ebbero nè ardire, nè autorità 
sufficiente a far ìsuover l’esercito, che inde- 
bolito di forze e oNjiiroo- per aver con tanto 
sangue pagata la vittoria , era unicamente occu- 
pato a mettere in salvo le robe predate nel cam- 
po de’ vinti e nel sacco della città, dovechè il 
duca di Nemours, il cui nome chiamavano tnlt’i 
soldati con ligrime e con lamenti , gli avrebbe 

• condotti colla s lila celerilà dovunque avesse 

voluto , non impediti , nè spaventati da cosa ab- 
etina. (t) ' - 

Mentre r Francesi aspettavano dopo la vittoria 
di Ravenna gli ordini del re, trattavnsi in Ve- 

• nezia, in Roma, ed alla corte del re .de' Ro- 
mani , di far riparo con nuove confederazioni 
eli* imminente pericolo delle cose d’ Italia , qua- 
lora venissero di Francia nuovi rinforzi : e cia- 
scuno de* collegati era forte tentato di cercare 
particolarmente la pace e l’amicizia del vinci- 
tore. In Roma soprattutto gagliardissime erano 
le esortazioni de* cardinali per itjdùr il pontefice 
ad accomodarsi con Francia , non si dubitando 
che sarebbesi potuto farlo con oneste condizioni. 
Mostrava ‘ Giulio di arrendersi a queste persua- 
sioni , malgrado le ragioni e gli uffizi contrari 
degli ambasciatori di Venezia e del re d’Arngona. 
Ma in efletfo Giulio non ascoltava già di buona 
voglia le proposizioni di pace che faceva la, Fran- 

. eia per -mezzo dei Fiorentini, nè le preghiere 
de’ cortigiani che lo 1 pressavano d* accetta ria ; e 
con tutta la sincerità e la franchezza, di cui fa- 
ceva professione , sapeva benissimo dissimular a 

i 

(t) V. óuiccianl. l£* tU. pag. 3<>2. Bftuitonte 
Èia de Gaslm de-1'’oix-. Hi si. duchea al. D ■/. yard 

r\ • i 7 *• ^ 
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tempo e dar parole. -vii pericolo a cui Roma era 
ridotta per la vicinanza nelle genti francesi , che 
tratte ne Minsi ancora neila Romagna, l’obbligava 
a guadagnar tempo , e truttejierne il corso col l 
negoziare. Giunse opporluno per distorre total- 
mente il papa dai pensiero di accordarsi un mes- 
saggiero dei Cardinal de' Medici , che essendo 
sfato fatto prigione da’ Francesi nella giornata di 
Ravenna , era ritenuto assai largamente in Mi- 
lano : il quale dando voce di mandare per inte- 
ressi suoi particolari, spedi a Roma Giulio de’ Me- 
dici suo cugino, cavalier di Rodi (che fu poi 
papa Clemente Vfl ) , a ragguagliare il pontefice 
del cattivo statò in cui si trovavano i Francesi 
dopo quella stessa vittoria che parava doverli 
rendere lauto superiori all' Unione. Questi con-, 
forti segreti portali alla corte di Roma furono 
assai presto confermati da’ pubblici avvisi della 
guerra che il re d' Inghilterra move.i alla Fran- 
cia, e dalla irruzione che faceano gli Svizzeri a 
nome de’ dodici Cantoni (che tanti erano sola- 
mente a quel tempo) nel ducato di Milano. Pe- 
rò , non che venissero nuovi rinforzi di Francia 
in Italia, le genti d’armi, o lonze francesi , che 
si trovavano presso a Ravenna , èd in altri 
luoghi di Romagn.i o di ì.omhardia, furono parte 
richiamate in Francia per opporsi agl’inglesi, 
parte dal Pai issa ristretti» alla difesa ni Milano 
contro gli Svizzeri. Il perché, vedendosi non solo 
la Romagna, rna quasi tutta Italia sgombra, da 
quell* ai-mi poco fa sì terribili , Giulio II, dive- 
nuto più audace e più fiero per lo passato 'perì- 
colo , potè ridersi a bell'agio de' compassione* 
voli uffizi de’ cortigiani , e parlar con ben altro 
stile a’ partigiani di Francia, e mediatori di 
pace per Quella corona. 



LIBRO VIGESIMO 


M4 

c 

CAPO HI. 

Ri flessimi sopra V infelice esito della lega di Cam - 
Inai : successi inaspettati , e mutazioni di stato 
che causò all ’ Italia V unione procurata da Giu- 
lio II. 

Non leggieri dilìicoltà mi ha recato in questa 
parte del mio lavoro l’ abbondanza della ma- 
teria che mi porgevano i dieci anni e spezial- 
mente gli ultimi cinque del pontiiìcato di Giu- 
lio II. La lega di Curu bruì , e quella che fu poi 
chiusa in Roma, chiamata la Santa Unione, 
opposta direttamente alla prima, furono ambe- 
due di tanta importanza allo stato universale 
d' Italia, che troppo conveniva al proposito di 
questi libri il' farne distinta e singoiar menzione; 
ed il merito degli autóri tanto contemporanei, 
come Guicciardini, Bembo , Andrea Moceuigo, 
quanto de' moderni , che trattarono questo pe- 
riodo di storia , mi traeva fortemente a seguirli 
non meno ne’ loro racconti , che 'nelle rifles- 
sioni. Per altro mi pareva cosa troppo sconve- 
nevole che cinque soli unni dovessero occupar 
tanta parte di questi volumi , quanta appena 
nella propostami brevità ue occupassero altrove 
i secoli interi, ilo dunque dovuto moltissime 
uose accennarle soltanto , ed alcune tralasciarle 
affatto, benché utili e curiose, sulla liducia che 
altri possa agevolmente averle lette , o leggerle 
poi in alcuno degli storici da noi citati di tratto 
in tratto , e spezialmente nel Guicciardiuo ( che 
già non temo di lodar troppo spesso ), o nel 
tomo ottavo del signor Laugier , (t) o nella 

(i) Hist. de Prelùse eie. 


t 
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éelobrc Storia dxlla lega di Caudini , la quale, 
benché mi sembri un'apoh'gia del re Luigi XII , 
siccome è un* accusa perpetua di papa Giulio 
li , è tuttavia utilissima per molti cupi alla co* 
gnizione delle cose d’Italia, (t) 

Ma io non Iascerò per tutto questo di osser- 
var brevemente da che procedesse che una sì 
potente confederazione, qual fu la lega di Cam- 
bra i , abbia avuto sì tristo (ine per chi dove.» 
sicuramente aspettarne sommo vantaggio. So i 
Francesi dopo la vittoria di Ghiaia d’Adda se- 
guitavano il corso sì felicemente cominciato delle 
conquiste sopra i Veneziani , la Lombardia era 
senza fìllio a disposizione del re Luigi Xll ; il 

a liale avrebbe potuto colla prontezza sua riine- 
iare alla lentezza di Massimiliano suo colle- 
gato , c non lasciar tempo a’ Veneziani di far 
essi la distribuzione «ielle terre che si vedeau 
costretti d’ abbandonare. Perocché qualunque 
volta avesse il re avuto in man sua la -pia 
parte del premio che dovea toccare in certa 
porzione a’ collegati, inutilmente avrebbero ten- 
tato i Veneziani di staccar dalla lega o 1’ una 
o 1’ altra potenza ; e la Francia poteva a sua 
posta far cessare le altrui gelosie , cedendo a 
tenor del trattato quaulo egli avea preso: e se 
alcuno de’ collegati avesse voluto abbandonar 
la lega , polca col vantaggiare un altro di ciò 
che $’ era acquietato , essère sempre in islato 
.4 conservarsi almeno ciò che s’ era proposto 
di riunire al ducato milanese. Massimiliano spe- 

( 1 ) Questa Istoria, attribuita da alcuni con poca 
jnxjbabilità al cardinale Poliginie , e opera di 
Giambattista Dubos scrittore del corrente secolo 
xmi. 

Demju Vili tO 

V. • 


) 




Digitized by Google 



4 46 LTBRO VTCeSIMO 

ziulnienle avrebbe sempre stimato di far gran 
guadagno, qualora senza sturbarsi dalle sue 
cacce e da’ suoi piaceri, in cui profondeva i 
tesori , avesse colle forze e col solo denaro di 
Francia acquistato qualche dominio in Italia. 
Riguardo ai papa, non erano le sue forze tali, 
che anche unito al re d’ Aragona ed a' Vene- 
ziani ( spogliali che questi fossero stali del do- 
minio di Terra ferma ) il re di Francia con 
pochissimi aiuti , o almeno senza disturbo di 
Massimiliano , non fosse valevole di tenerlo a 
segno. Vero è che Luigi mostrò sempre avver- 
sione grandissima di far guerra al pontefice; il 
die fu grande ostacolo ai progressi die avrebbe 

} >otulo fare. Ma con tutto questo, p òche Giu- 
ro non pntea da principio sperar que’ felici 
successi di’ egli ebbe alla fine, non sarebbe 
stato sì dillicile il contentarlo. Oltreché la na- 
turai gelosia che regnava tra la Chiesa e il re 
di Napoli , suo feudatario troppo pr.tenLe , po- 
teva porgere opportunità al re di Francia di 
guadagnarsi o il papa od il re Ferdinando , 
appoggiando le pretensioni o dell' uno o del- 
1* altro. Restavano le diversioni che le potenze 
d’Italia avrebbero procurale per mezzo degli 
Svizzeri e degl’ Inglesi. Ma Arrigo Vili, che 
uou senza esitazione , e solamente da che ic 
cose de’ Francesi cominciavano a vacillare, si 
lascio indurre all’ unione col papa , colla si- 
gnoria di Venezia e’1 re d’Aragona, più difficil- 
mente si sarebbe mosso ad offender la Francia , 
quando Luigi XII avesse sostenute e promosse , 
;d tempo che far io poteva, le sue conquiste. 
Gli Svizzeri erano rtel vero quelli che dovean 
dare , come fecero di fatto , il maggior croll 
allo stalo francese di Lombardia. Ma egfl 
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cerio che il re di Francia poteva riparare al 
fatai colpo coll* accrescimento della pensione 
che gli domandavano i dodici Cantoni, (t) Or 
questa fu al postutto la cagione primaria di 
tutt' * falli di Luigi XII , e della perdita che 
lece del Milanese; cioè la soverchia economia, 
o vogliamo chiamarla avarizia, che fu la qua- 
lità dominante in quel monarca. Doveva forse 
attribuirsi questa strettezza del re ad una ca- 
gione lodevoJissima di risparmiare le sostanze « 
de’ sudditi , giacché il principe non può allar- 
gare d’ una mano senza aggravar coll'altra i 
suoi popoli. Ma bene spesso un risparmio fat- 
to , «piando le circostanze chiedono larghezza , 
e 1’ esser troppo delicato * quando la stagion 
porta di ber anzi grosso , mette poi altri in 
necessità di spendere con assai minor frutto 
maggiori tesori. Pertanto l'economia inopportuna 
secondata , come è costume delle corti , da’ suoi 
consiglieri e ministri , soliti a rispettar, come 
inviolabil nume, la passion dominante del pa- 
drone , fu per avventura il principio delle ca- 
lamità che patì negli anni seguenti la Francia. 

Al \izio dell’avarizia s’aggiunse negli ultimi 
anni P irresoluzione in cui cadde il re Luigi 
dopo la morte del Cardinal di Roano. I mi- 
nistri che gli succedettero con autorità e cre- 
dito troppo inferiore a quello del cardinale , 
attenti unicamente a guardarsi , e impedire 

(t) Scrivono alcuni ohe lodgi XII non volle 
accrescer la pensione clic già la Francia pagava 
agli Svizzeri , stimando che fosse cosa troppo 
contraria all' onor suo il lasciarsi così tassare 
da quella nazione il prezzo a cui le piaccya dì 
vender I amicizia. « 
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¥ «no all* altro il favore del re, perchè tirttr 
egualmente desideravano d’ avervi il principal 
luogo , o almeno di non essere sorpassati T 
rendevano colla diversità de’ pareri sempre dub- 
bioso 1' animo dei re , che da per sò solo non 
era usato di prender partilo ; (I) inconvenien- 
te , che fece talora desiderar coinè minor male 
Y autorità assoluta d’ un primo ministro. Scrive* 
il Guicciardino , (2) e 1’ autore francese rilevò 
questo passo con grande diligenza , che i Fran- 
cesi attediali del soggiorno d' Italia , massima- 
mente da che lo stato loro cominciò a vacilla- 
re , più non voleano intendere progetto , nè 
parere alcuno intorno alla difesa di Milano , 
che ritardasse il loro ritorno alla patria; talché 
in ogni consiglio che si teneva tra gli ufficiali 
regii per provvedere alle emergenze , la mag- 
gior parte , come tirata da forza irresistibile, 
instava sempre , perchè si abbandonasse 1* Ita- 
lia , si passassero le Alpi , si tornasse a casa* 
Cosi 1’ impazienza naturale della nazione con- 
corse ancora in gran parte coi mancamenti del 
re a fargli perder lo stato che con buon ti- 
tolo gli apparteneva , che già possedeva , c che 
la lega contratta c i primi telici successi gli 
avevano data sì bella occasione di raifermare 
ed accrescere. 

Ma molto meno che il re di Francia sem- 
bra scusabile Massimiliano Cesare , il quale se 
dopo la rotta che toccarono i Veneziani a 
Chiara d’Adda , ed in più altre occorrenze di 
quella guerra, avesse usato delle forze che avea 
pur pronte, avrebbe potuto trarre dalla coster- 

(O Hist. de la lìgue de Cambrai , pag. 1 71. 

(2) Lib. 3. pag. 186. 

• ' . * 


Digitized by Google 


CArO TERZO i 19 

nazione di quel senato vantaggio tanto mag- 
giore, che il re di Francia , quanto quelle parti 
del dominio veneto che in virtù della lega 
doveva acquistare, erano più contigue ed unite 
agli altri suoi stali di Germania $ laddove tutti 
gli accrescimenti che al ducato milanese potea 
lare Luigi XII , non servivano gran fatto a 
rendergli nè più sicuro , nè più utile questo 
nuovo stato , per essere da altissimi monti e 
da altri dominii diviso dal suo reame. C?llre- 
chè qualunque mediocre acquisto 1’ imperadorii 
facesse nel seno della Lombardia, poteva esser 
di grandissima importanza e utilità a ravvivare 
le sue pretensioni sopra tante altre città ita- 
liane. Ma il troppo trascurato re de’ Romani, 
nelle cui mani colava da tante parti quantità, 
di denaro suliicientissima a sostener quante 
genti d’ armi . potessero essergli necessarie a 
queste imprese , tutto spendeva in cacce , in 
passatempi , e in donar largamente. ^ove meno 
dovea , nè inai s' impacciò nelle cose d' Italia , 
che non ne uscisse con disonore e vergogna : 
principe nondimeno per altre sue qualità tl’ ono- 
rala memoria presso la sua nazione. Toccò 
dunque il frutto che potè nascere da quella 
memorabile e strepitosa confederazione , a chi 
seppe raccoglierlo. Ferdinando il Cattolico, 
oltre d’ aver con somma facilità ricuperati i 
suoi porli da’ Veneziani , fu contento di vedeu 
abbassata quella repubblica, per cui non te-: 
neva senza sospetto le tene marittime della 
Puglia c della Calabria. E quello die gli rendè 
più grato questo guadagno, si fu l’aver impe- 
dito con suoi maneggi che la potenza di 
Laiigi XII e di Massimiliano, i quali gli da- 
vano non meno gelosia e timore che i Vene- 
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ziani , si trovasse piuttosto diminuita che accre- 
sciuta per li successi della lega di Cambra! , 
alla quale egli aderì con ripugnanza a malgrado 
suo, appunto per lo timore della grandezza 
che nfì poteano acquistar qùft' due principi. Ma 
Giulio II, che si era con più fervore e con 
più allibita travaglialo in quella guerra, ne ri- 
portò acquisto di gloria e di stalo maggiore 
senza paragone di tulli gli altri potentati che 
ebbero parte o nell’ ordire la lega, o nel di- 
ari od à ; é fu il primo che dopo tanti secoli 
di barbarie e di confusione rappresentasse in 
Roma P immagine d’tfri glorioso principato, sì 
pér avetne esteso il temporal dominio, che 
per avervi fatto risorger le arti, di cui i più 
famosi maestri fiorirono sotto il suo pontificato, 
o furono da lui animati e nodriti. Potrebbe*! 
dire in qualche modo, ch’egli accoppiasse 
in se solo le qualità di due gran principi del- 
3’anlira Gtècia , Filippo ed Alessandro', a' quali 
rassomigliò perfino ne' vizi della collera c del- 
l’intemperanza. Intrigante e destro ne’ trattati 
praticò egregiamente la massima, che racco- 
mandò poi tanto il cardinale di Richelieu , 
ch’era di negoziar sempre. Non volle però mai 
ncconsenlire a proposizione alcuna di pace , 
•qualunque volta poten anche con notabile pe- 
ricolo lar la guerra. A’ suoi tini fece scrv ire 
amici è nenvoi , e le potenze piti lontane non 
meno che le vicine. Guerriero infaticabile e 
feroce, nell’età quasi decrepita, non isdegnaya 
d’animare coll’esèmpio suo proprio i più vili 
soldati, anche allorquando si trattava di usar 
la zappa e la inarra per iscavar tossi e far 
trincee. Con uno spirito tanto secolaresco e 
marziale seppe nondimeno far valere l’aula- 
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rita spirituale al pari d’un Gregorio VE. Dettò 
dai Vaticano brevi e bolle e commissioni con 
energia eguale, alla bravura clpj portava nelle 
campagne: ordinò ed intervenne a funzioni 
ecclesiastiche con decoro e pompa maravigiio- 
sa; del che diede saggio particolarmente nel- 
l' apertura del concili» Lateranense. In sommi 
con tali arti e con fermezza d’animo iucom- 
parabile venne a capo de’ suoi disegni , che 
ogni altra mente avrebbe riguardate come cose 
disperatissime. 1 , 

Se di due soli anni fosse stato più lungo il 
regno di Giulio II , questa era forse la volta 
che i papi si vedeano giunti alla monarchia 
temporale di tutta Italia ; nè i vasti concetti di 
lui si contenevano fra i limili deli’ Alpi e del 
due mari, (t) Io non voglio decidere , qual 
vantaggio realmente portasse all’Italia quel si 
forte impegno ch'ebbe Giulio di liberar l’ Italia 
da’ barbari , cosa eh’ egli uvea in bocca sì fre- 
quentemente. So che il Guicciardino (2) mo- 
stra di credere il contrario in un passo assai 
lod ilo della sua Storia , dove riferisce i vari 
discorsi e sentimenti degli uomini in riguardo 
alla unione che si fece in Roma tra Giulio II , 
il > re d’ Aragona c i Veneziani pqr cacciar i 
Francesi dal ducato di Milano. Ad ogni modo, 
ebbero per allora , rispetto alla grandezza tem- 
-poral della Chiesa, felicissimo successo le im- 
prese di questo papa, il quale negli ultimi 
mesi del suo pontificato non solamente si trovò 
in possesso, da Ferrara in fuori, di tulle le 
citta possedute in appresso da’ suoi successori , 

(I) y. Gtiìcciard. lib . ii.pag. 325. 

■ : £2) Lib. lO./ing. 2§3. 
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avendo dopo la partenza de’ Francesi costretti 

f >er l’ultima volta i Beiitivogli a lasciar Bo- 
ogna ; ma si tenevano aliene a nome della 
Chiesa RIodena , Reggio e Parma e Piacenza. 
Iti Milano , benché, cacciati i Francesi , fosse 
ricevuto e riconosciuto duca Massimiliano Sforza 
iigliuolo di Lodovico il Moro, l’ autorità di 
papa Giulio valeva, benché indirettamente, 
assai più che quella del nuovo duca. Percioc- 
ché gli Svizzeri j sotto la protezione de'quali 
si reggeva con sovranità allatto precaria il sud- 
detto Massimiliano, dipendevano quasi intera- 
mente dai consigli del vescovo di Sion, ch’era 
stato promotore di quest’impresa j e questo 
vescovo, fatto cardinale da Giulio, era solito 
di conformare tutti i suoi disegni a norma di 
quanto piaceva al pontefice. Piè lo stessi duca 
Massimiliano, per quanto poteva valere l'auto- 
rità sua , avrebbe osato scostarsi dalla volontà 
del pontefice, da cui riconosce» , come da au» 
tor primario, la ricuperazione, ancorché non 
compila, dello stato paterno. 1 Veneziani, che 
non aveauo picciolo obbligo della conservata re- 
pubblica alla protezione che ne prese lo stesso 
Giulio li, non si sarebbero, salvochè ne’ casi 
estremi , allontanati dalla' sua amicizia , od 
avrebber prese le armi per opporsi a qualun- 
que cosa che volesse ini ra prendere : e fa To- 
scana , e spezialmente Firenze , dove per fa- 
vor suo erano rientrati i Medici aiutati dalle 
armi spagnuole, sarebbe stala facilmente a sua 
divozione. Perciocché o il cardinale de’ Medici, 
come beneficato segnalatamente da Giulio * 
avrebbe governate le cose di quella repubblica 
a beneplacito di lui, o facendo altrimenti, era 
facll cosa al pontefice col favorir il partilo con- 
trario levargli l* autorità. 
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Ma perchè il Cardinal de* Medici , che rien- 
trò dopo diciollo anni d’esilio in Firenze sua 
patria, che poi governò con autorità quasi so- 
vrana , dune il padre e gli avoli suoi avcan 
fatto, ebbe poi dopo Giulio li , a cui succe- 
dette nella cattedra di ,s. Pietro, sì noto hil 
parte nelle rivoluzioni, onde fu un’ altra volta 
agitata l’Italia; converrà ripigliarne la storia 
alquanto indietro. 

» V* 

CAPO IV. : 

Storia di Giovanni Cardinal de ’ Medici , cTie nel 

tòta succede a Giulio li col nome di Leone X. 

Creato cardinale quasi ancor- fanciullo da In- 
nocenzo Vili , fu sotto il pontificato di Ales- 
sandro VI costretto d* andar esule e ramingo 
non solamente di Firenze sua patria , essendone 
Stato cacciato con Pietro suo fratello e col resto 
dellu famiglia, ma ancora di Roma, dove non 
credea di viver uè con decoro , nè con sicu- 
rezza. Lasciando però Pietro seguitar suo destino 
nelle guerre che tuttor ardcano in Italia, deli- 
berò di andar in lontane contrade peregrinando 
pel 1 2 veder paesi, e conoscer i costumi degli uo- 
mini e delle nazioni , poiché di meglio far non 
polca. (<) Viaggio con molle avventure e molli 

(1) Il cardinale prese per compagni di viaggio 

undici giovani gentiluomini suoi amici b parenti , 
fra quali uno fu Giulio de' Medici suo cugino , che 
allora era cavaliere Gerosolimitano , t che fu poi 
cardinale e papa Clemente FU. Tutti ad una fog- 
gia vestiti t s' ordinò che il comando della brigala 
dovesse andar in giro un giorno per uno. Legge si 
questo nella Tua di Leon X mina dal Giovio , 
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pericoli per varie prnvincie d’ Alemagna , di 
Francia e della Fiandra ; e rivolgendo poi il 
silo cammino per la Provenza verso Genova per 
visitare Maddalena Cibò sua sorella, alloggiò in 
Savona in casa di Giuliano della Rovere , il 
quale per essere nemicissimo d'Alessandro VI 
s’ era anch’ esso partilo di Roma , e colà se ne 
stava , tuttoché nei patrio e ualio suo paese , 
come in esilio e in forzato ritiro. Ma tali sono 
le vicende delle cose mondane , che fra quei 
fuorusciti e disgraziati tre n’ erano destinati dal 
cielo alla maggior dignità che sia in terra, (t) 
Per 1’ amicizia che allor' contrasse il cardinale? 
"de’ Medici col Cardinal di San Pietro in Vin- 
cola , diede , benché di lontano , nuovo prin- 
cipio alla grandezza sua propria e delia fami- 
glia. Venuto l’anno del GiuLbileo 1500 , se no 
andò sconosciuto a Roma , e passò ancor set 
altri anni ne' pericoli e nelle angustie , come 
avea fatto i sei primi del suo esilio. Ma salito» 
al pontificato il Cardinal della Rovere , potè co« 
minciar un nuovo tenor di vita, e starsene in 
corte di Roma onerato e sicuro , per l’ amici- 
zia che avea contratta, e che studiavasi di fare 
ogni dì piu ferma colta casa regnante. La fre- 
quenza delle persone letterate che concorrevano 
di tutta Roma, a casa di lui , sì per I’ atfetto 
che mostrò agli studi delle beile arti, sì per la 
^ copia de’libri che av#>a radunati , servila aocov 
grandemente ad accrescergli splendore 'e ripu- 
tazione. Vero é che le. facoltà molto estenuate 
e consunte mal potevano sostenere la liberalità 

fy* U '<fjk 

che fu poi compendiala da Onofrio Pattuitilo , ed 
in varie memorie manoscritta. 

fi) Giulio II, Leone X y Clemente VH. 
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p la magnificenza con cui egli vivea. (O 11 nuJ * 
elio delle- private sostanze s’ era perduto nel 
leurpo stesso che Pietro perdè lo sialo pubblico, 
e tutta la famiglia fu bandita dalla patria, pie- 
dati i mobili , e confiscale per conseguente le 
possessioni. E quello che dopo >1 1 >ro bando da 
Firenze poterono i Medici andar raccogliendo 
delle reliquie di tante ricchezze, doveva in gran 
parte essersi speso ne’ vari tentativi che fecero 
per ricuperar la patria e lo stato. Nè il cardi- 
nale Giovanni, divenuto capo delia famiglia 
per la morte di Piero che peri a fio gaio nel l.r&- 
rieliano , benché secondo la condizione di pn- 
vato e di cherico avesse con che sostentarsi ono- 
ratamente , potea però largheggiar nella spesa , 
e soddisfare al genio suo magnifico c liberale, 
perciocché con tutto il favore ohe gli si dimo- 
strava in apparenza , non avea ancor avuto o 
vescovadi, o badie, od uffizi in corte, che po- 
tessero supplire a! difetto delle sostanze proprie 
e patrimoniali. Per la qual cosa si trovo assai 
volte ridotto a tale strettezza di danaro, e si 
poco in credito , eh’ era costretto di mandare 
in pegn > a' pizzicagnoli e beccai i vasi et ar- 
gento die dovi-ano servire all'uso delia tavola 
e della credenza. Man-m gli mancava p'*rÒ 1 a- 
niino cosi come gli falliva il danaio 5 anzi a% 
vis.Uo e ripreso da’ suoi , allineile si governasse 
c->n più misura e risparmio > soleva rispondere, 
che la fortuna non manca di assistere cou im- 
pensati sussidi quelli che. ha destinalo agi uu cose, 
solo che I’ nomo non manchi a sé stesso co 
perdersi d' animo ed invilire. (2) Ed ecco linai- 

(t) Jnvins ili ita Leon. X Ufi. 2 pag . 31 , 3 f . 

(‘2) Itisi l'iies viros codesti sorte fieri inuguos. 
Jo\ ius iu \ ita Leon. X. 
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mente clic Giulio li per metter gelosia nel go- 
\erno di Firenze , fece legato di Perugia que- 
sto Cardinal de’ Medici , e poco appresso collo 
stesso titolo e grado lo inandò nell’ esercito Pon- 
tilicio e Spaguuolo in tempo die il viceré Cardona 
assediava Bologna ribellata alla Chiesa. Fu in 
quell’occasione tacciato di presunzione, per aver 
sollecitalo il viceré ad affrettar 1’ impresa con 
più calore. Ma 1' esito fece vedere, che se fos- 
sero siali uditi i suoi consigli , doveehè il ge- 
nerale per non mostrare d’ aver nell’arte sua 
preso regola da Un cherico, procedette eziandio 
più lentamente , Bologna sarebbesi espugnala , 
o costretta alla resa. Sciolto però 1’ assedio per -> 
1’ attività e ’I valore di Gastone de Foix, segui 
il fatto di Ravenna , dove il cardinale de’ Me- 
dici rimase prigione, e fu da' Francesi condotto 
in Milano. Stava ancora aperto in quella città 
il conciliabolo , òhe chiamavasi tuttavia concilio 
Pisano , sostenuto principalmente dal Cardinal 
San-Severino, e da alquanti altri prelati, parte 
nemici particolari del papa , parte mandativi 
forzatamente dal re di Francia. Non ostante 
la presenza d’ un tal concilio preteso ecumene- 
co , (i) e superiore al pontefice , il legato di 
papa Giulio condottovi in qualità di prigione t 
lu. ricevuto con tanta riverenza dagli stessi ne- 
mici , che i soldati correvano in folla a farsi da 
lui assolvere dalle censure; e molti a persuasio- 
ne del cardinale abbandonarono il servizio di 
Francia per passare alla divozione della Chiesa 
e de’ collegati. Il che conlrihu\ non poco ad 
accelerar 1' abbassamento e la partenza de’ Fran- 
cesi da quel ducato. Vero è che frattanto egli si 

(0 Guicciarcl. Uh. tt). 
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trovò in sul punto d’ esser condotto in Francia 
prigioniero , coni’ egli era , se con pari accor- 
tezza e desienti! non avesse provveduto alla 
propria salvezza. Colle maniere socievoli e libe- 
rali , che formavano la più espressa parte del suo 
carattere , 6* era guadagnato così tra i più nobili 
e primari ufliziali del re, come tra i famigliavi, 
servitori e sergenti, molto favore. Però 111 sì 
bene ordita la trama , che nel punto in cui slava 
il cardinale per esser messo in nave sopra il Po, 
e seguitar le truppe che pigliavano la via di Fran- 
cia /egli ebbe campo di fuggirsene, (t) In que- 
sta fuga incontrò il cardinale tutt’ i pericoli e di- 
sagi che sogliono trovarsi in sì fatti casi ; ed or 
vestito da soldato , or con altro mentito abito , 
deluse in varie maniere la diligenza di chi lo in- 
seguiva per ri menarlo in prigione. Andato prima 
a Piacenza per connivenza di Gian-Jacopo Trilli- 
zio maresciallo di Francia , poi a Mantova per 
favor di Francesco Gonzaga , giunse finalmente 
in Bologna, la qual citta per la partenza de’ Ben- 
tivogli era tornata sotto P obbedienza di santa 

Chiesa. _ . r . i 

In questo mezzo gli Spagnuoli campeggiando 
a Prato, il Cardinal de’ Medici, che si trovava hi 
quell’esercito a nome del pana , e con titolo di 
legato in Toscana , ebbe grandissima opportunità 
di tentar lo stato di Firenze ; potendo a nome di 
Giulio e di tutta la lega sollecitare i Fiorentini a 
ricevere la sua famiglia , e levar conseguente- 
mente l’autorità e il grado di gonlaloniere a Pier 
Soderini , che dopo la cacciata de’ Medici avea 
esercitato in quella repubblica quasi una dittatura 

(t) Jov. in Vita Leon. X. Guicc.lib. 1 0. Lembi 
Jlisl. Vaici, tib. 12. pag. 62 , edit. t7 18 , in i. 
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perpetua. Il terrore dell’esercito collegato cosY 
vicino, i capi del quale .andavano pienamente in 
questa parie d’ accordo di voler rimettere i Me- 
dici in patria e nella pristina autorità; le poche 
forze die avea il governo di Firenze a sua di- 
fesa ; (1) la lontananza dell’ armi traucesi ; ia 
non grande capacità del gonfaloniere , e più di 
tutto le pratiche che per mezzo d* alcuni giovani 
idi famiglie potenti tenne Giulio de’ Medici, il 
'qùale occultamente si trovava a parlamento con 
loro in una villa; tulle queste cose ebbero alla 
fine vinto il partito, e cacciato il gonfaloniere e 
le altre persone piii ragguardevoli di quella fa- 
zione, i Medici furono a certe condizioni rice- 
vuti in Firenze; e già non era dubbio ad alcuno 
che i Medici , a qualunque condizione fossero 
ricevuti in città, vi potessero star altrimenti che 
con autorità principale. Nè si fermò a questo se- 
gno la fortuna del cardinale de’ Medici e della 
famiglia. Sei mesi appena erano scorsi dall’ ac- 
cennata rivoluzione di Firenze , allorché nel fine 
di febbraio del 1513 mori Giulio li, principe, per 
qualificarlo colle parole di autor chiarissimo , 
d'animo e di costanza inestimabile, ma impe- 
tuoso e di concetti smisurati, per li quali che 
non precipitasse, lo sostenne più la riverenza 
della Chiesa, la discordia de’ principi e la con- 
dizione de’ tempi , che la moderazione e la pru- 
denza: degno certamente di somma gloria, se 
fosse stato principe secolare , o se quella cura ed 
intenzione eh’ ebbe ad esaltare etili’ arti delia 
guerra la Chiesa nella grandezza temporale, l’a- 
vesse avuta ad esaltarla coll’ arti della pace nelle 
cose spirituali . 

(I) V» Nar<ii Stor. Fiorent. lib. 6. pag. 167- 
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Trovavasi if Cardinal de’ Medici travagliato in 
quel tempo da ima fistola; per lo quale inco- 
modo non solamente fu obbligato, \ olendosi 
trovare in Roma all elezione , larvisi di l'irenze 
portar in lettiga, ma ancora di condursi in con- 
clave il chirurgo che lo trattava; e forse questo 
noioso incidente contribuì al suo esaltamento. 
13i ventiquattro cardinali che vi erano, la fazione 
de’ giovani desiderava che 1’ elezione cadesse 
sopra qualcuno del loro numero: (I) e cotnechè 
le altre qualità del Medici potessero pure piegar 
le voci veTso lui , aggiugnendusi la presente in- 
fermità, questa circostanza non solo rendè meno 
alieni dall* eleggere un giovane i vecchi car- 
dinali , che non disperavano di concorrere un’ 
altra volta all’ elezione, ma fece piu presto 
concordi gli stessi giovani, a' quali se piaceva 
grandemente per uh canto il nuovo esempio 
«li li» r un papa nel fior dell’ eia , restava dall al- 
tra parie , per la stessa cagione della non intera 
sanità del soggetto, maggiore speranza di poter 
Fruttare per sè d’ una sì nuova e per molli 
secoli non veduta elezione. Fu dunque dopo 
breve contrasto crealo pontefice il Cardinal Gio- 
vanni de’ Medici , che prese il nome di Leon X. 

CAPO V. 'v 

Disegni vastissimi. di Leone X. : insolenza del Car- 
dinal Sediuienst ; e vrima spedizione d' Italia di 
, Francesco I re di Francia. . „ . . . .* 

Niun pontefice si trovò mai sì presto,; e se- 
condo le apparenze in sì facile congiuntura, co- 
lme Leon X, d’ innalzare ad un sommo grado 

(t) ^. Guicciard. lib. 4 t, gag. 3X6/ 
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dì potenza la sua .famiglia. Fin allora* 1 ponte- 
fici saliti a quella dignità, molti da bassi na- 
tali , e tulli generalmente da condizione priva- 
ta , avean dovuto fabbricar la grandezza de’fra- 
ttelli e nipoti col solo uso od abuso dell’ auto- 
rità spirituale , o colle sole forze temporali della 
Chiesa, che avanti Giulio II erano assai me- 
diocri. Solamente Gregorio V e Stefano IX fra- 
tello di Gotofredo di Lorena, nati di case prin- 
cipesche, avrebbero potuto subitamente coll’u- 
nione delle grandezze domestiche e dell’ acqui- 
stala dignità pretendere con qualche ragione di 
sollevar la famiglia a stato reale, (t) Gli Orsini 
e i Colo noesi , antichi e potenti signori in Ro- 
magna , di rado ottennero il panato., e la vi- 
cendevole gelosia di lor famiglie, che gl’jmpediva 
gli uni e gli altri di salire al trono, polea fare 
che anche colia tiara in casa non salissero a quel 
sovrano potere che desideravano. Ma i Medici, 
benché stati per alcun tempo esuli e raminghi, 
e senza titoli di principato, già per un secolo < 
intero erano riguardati quai principi : e Leon 
che non solamente era membro , ma capo 
della famiglia allora dominatrice dello stato 
fiorentino, salito al pontificato, fu il primo 
che unisse alla potenza eh’ egli riceveva da 
quella dignità , un dominio secolare di molta 
importanza , non tanto per Ja grandezza di 
quello stato , (pianto per esser vicino e confine 
colla Romagna. Giuliano destinato al governo 
della repubblica , da che il maggior fratello fu 
fatto papa, regoluvasi in ogni cosa conforme 
al volere di lui , e niun altro pontefice non 
aveva mai avuto tante e sì nobili tèrre da iu- 

(l) Sup. lib. 9. cap. 9 j et lib. 10. cap. i. 
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vestirne i congiunti. Perciocché non solamente 
era facile che Parma e Piacenza, Modena e 
Reggio , acquistate ultimamente alla Chiesa da 
Giulio, potessero dal successore infeudarsi; ma 
già si vedeva che il ducato d’ Urbino , e tutto 
ciò che ancor restava al duca di Ferrara, che 
Giulio uvea ormai ridotto agii estremi , dovesse 
concorrere all'ingrandimento de’Medici. Leon X, 
che non lasciò addietro alcuno de' mezzi che 
la sagacità sua e quella di suo cugino , che 
tatto cardinale fu sempre suo intimo consi- 
gliere e principal ministro, potea suggerirgli, 
cominciò con nuove e cospicue parentele a 
cercare stranieri appoggi alla famiglia ; ed ot- 
tenne in moglie a Giuliano suo tratello Fili - 
berta sorella del duca di Savoia, e zia matemà 
dei re Francesco I. Ma quello che accresceva 
ai Medici la speranza di pervenire al colmo 
della grandezza temporale , erano le gare che 
già fortemente bollivano in Italia fra Spaglinoli 
e Francesi , in mezzo alle contese de’ quali 
pareva che potesse trovarsi la strada di otte- 
nere ilei tempo stesso il ducato di Milano e il 
regno di Napoli ; della quale speranza anda- 
vano pascendo l’animo di Leone gli stessi Ve- 
neziani con non ambigue dimostrazioni. \ i è 

1 • • I 0 T 

ancora chi scrisse che papa Leone trattasse 
alla morte di Massimiliano di far eleggere im- 
peradore de' Romani Lorenzo de’ Mudici suo 
nipote ; e si sparse anche fama nel volgo 
che , acquistata Siena, volesse intitolarlo re di 
Toscana, (1) Quando la metà solamente de’ di- 

(•1 ) Punita Istoria Pcncz. lib. 2. pag. 4 55- 
Petr , de Ai i glori a ep. 338. Daniel pag. 57. Murai, 
anno 1514. in fine. Gcnealog. ras. 
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segni che concepì Leone , si fossero compiuti , 
sicché un solo de' due siati , o di Milano o ili 
Napoli , avesse conseguito pe’suoi , egli potea 
farla. quasiché da padrone nella massima parte 
d’ Italia. Ma già trovava»! in Lombardia chi 
pretendeva , non meno che Leon X , di so- 
vrastare alle cose d' Italia , e che a questo 
scopo tendeva non già per vie indirette e per 
artifìziosi trattati , ma per la superiorità deile 
forze immediate e presenti ; e alla morte di 

f iapa Giulio si fé’ manifesto quanto sopra qua- 
unqtte circostanza favorevole , e sopra ogni al- 
tra lodevole qualità di chi aspira a conquiste t 
prevalgono l’attività, la fermezza e la riputa- 
zione di bravura e di zelo per pubblica causa; 
e con tutte le lodi che si sono date e si pò» 

teano dare a Leon X , egli è pur vero che 

esso si dolse e si crucciò pili volte ; perchè in 
paragone di quel di Giulio fosse il papato suo 
inglorioso ed ignobile, (ili Svizzeri dopo aver 
cacciati i Francesi dal ducato di Milano , ri- 
cordevoli ancora di ciò che avean fatto negli 
anni precedenti a tempo di Lodovico il Moro , 

erano montati in tanta presunzione del loro 

potere , che non pure agli stati d’ Italia , ma 
poco meno che a tutta Europa speravano in 
breve di dar legge a lor modo , e si vanta- 
vano altamente d’ esser protettori e domatori 
de’ principi. Sotto nome di Massimiliano Sforza 
loro protetto e loro schiavo signoreggiavano 
aspramente tutto il Milanese , e col pretesto 
che il duca di Savoia e il marchese di Sa Lu zzo 
erano stati collegati con Francia , si stesero in 
tutto il Piemonte , e lo trattarono a guisa di 
paese a loro devoluto e conquistato. Il Cardi- 
nal di Sion , che n’ era capo e condottiere , si 
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faceva chiamar orna di Savoia, e fece prendere 
a nn suo fratello il titolo di marchese di Sa- 
Ihzzq. La baldanza di questi barbari , che così 
poteva chiamarsi a quel tempo una nazione 
oggidì sì coita e sì saggia , s’ era molto accre- 
sciuta per la morte del re Luigi XII , dandosi a 
credere che Francesco I succeduto alla co- 
rona di Francia in età giovane , ed inclinato 
a’ piaceri, non foss** per attendere sì tosto alle 
cose d’ Italia , come mostrava di voler fare 
1* antecessore , il quale mancò di vita nel tempo 
che s’ apparecchiava con indicibil fervore a 
tentare la ricuperazione del ducato di Milano 
( an. t5t5). Ma Francesco I, avanti che pas- 
sasse il primo anno dei suo regno , represse 
gagliardamente 1' ardire degli Svizzeri , c fece 
mutar faccia allo stato di Lombardia. Fatti i 
maggiori preparamenti d’uomini e di denari 
ch’egli potè (preparamenti che lasciarono di 
sè troppo profonda memoria in quella nazio- 
ne , perché si venderono per far denari le ca- 
riche , la venalità delle quali passò dopo allora 
in sistema nel regno di Francia,) e fingendo 
tuttavia d’a\er volti i pensieri ad altre im- 

r irese che a quella d’ Italia , si mosse nel- 
’ estate a passare le Alpi, (t) Gli Svizzeri guar- 
davano il passo di Susa , dove vengono a riu- 
scire le due che si credevano uniche strade 
per calar di Francia in Piemonte. Ma il re 
Francesco istrutto da un gentiluomo piemon- 
tese mandatogli dal duca di Savoia , fece pas- 
sare l’esercito coll'artiglieria, benché con dif» 
ficoltà e travaglio grandissimo , per la valle di 
Barcellonetta e Rocca Sparviera , donde si 

- >-**-. • V 

(t) V. Daniel Hi st. de Fr ance tom. 3. pag. 8. 
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scende a Cuneo , terra a quel tempo già forte, 
e che assaltata in\ano dagli Svizzeri si teneva 
pel duca di Savoia. La celerità e la novità del 
cammino sorprese tanto gli Svizzeri e gli Spa- 
glinoli, quanto i pori litici i e gli altri confede- 
rati italiani; e la negligenza d’ uno de’ maggiori 
capitani che allora fiorissero in Italia, facilito 
i progressi di questa spedizione al re di Fran- 
cia. Prospero Colonna generale del duca di 
Milano, unito strettamente cogli Svizzeri,, era 
colle sue genti entralo in Piemonte, e nella 
divisione che si fece d' una conquista già d-u 
loro creduta sicura , gii era toccala una parte 
del marchesato di Saluzzo , e già messo al pos- 
sesso di Carmagnola , face vasi di quella città 
chiamar conte. Nel tempo medesimo che la 
vanguardia francese arrivò presso a Cuneo, il 
Colonna erasi partito da Carmagnola per an- 
dare a Pinerolo , e trovarsi colà a colloquio 
con altri capitani de’ confederati. Bla fermatosi, 
per desinare sul Po, a Villafranca con circa 
mille cavalli che lo seguitavano, fu quivi collo 
dal Palissa , dal cavalier Boiardo , e da altri 
capitani francesi alla testa di mille e cinque- 
cento cavalli, o poco più; perciocché il resto 
dell’ esercilo , era ancora addietro di qualche 
spazio, (i) 

• Questa spedizione dell’ armata francese fu 
descritta con pari eloquenza ed esattezza dal 
Giovio nel xv libro delle sue Storie; racconto 
tanto più interessante, quanlochè fu quella la 
prima volta che si tentasse da’ Francesi quei 
passo deli’ Alpi, divenuto poi a’ dì nostri piu 

( I ) f' r . Riempir.' du chevai. Bay arci. Dan. 
pag . 12, 13. Guiccr pag. 356. Giov. lih. t5. 
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o.vlabre, dopoché si e. lineò per guardailo ia 
bella fortezza di Demonte; avvenimento per 
altro canto di utile esempio per mostrare come 
all’industria umana cede ogni cosa, e come 
la celerilà è nelle spedizioni militari (l’infinita 
importanza. Prospero Colonna di naturai anzi 
cauto che speditivo, benché nel resto capi- 
tano di gran merito, non potè mai darsi a 
credere , allorché ebbe il primo avviso della 
mossa de’ Francesi , che dovessero in si breve 
tempo , come la cosa segui , cioè in soli cin- 
que giorni, superare l’asprezza difficilissima 
di quell' Alpi. Però fatto prigione con perdila 
di prezioso bagaglio, clic in stimato del valore 
di millecinquecento scudi , con tutti i cavalli 
italiani, e spaglinoli ohe avea seco, perdè an- 
cora mollissimo di quell’ alta stima a cui era 
salito per le passate sue azioni. Il caso di que- 
sto generale , e la riputazione che ne riporta- 
rono si inopinatamente le armi francesi, an- 
corché nò l'acquisto di Villafranca, nè la 
preda che vi si fece, non fossero per sé cose 
di gran momento, bastò pure a mettere in 
nuove disposizioni non meno il pontefice e il \ 
v icerè spaglinolo, che gli Svizzeri e il duca 
Massimiliano Sforza : talché gli affari di quella 
confederazione subitamente rrmfaron faccia. 

Papa Leone, che con animo dubbio e indeciso 
seguitava l’amicizia degli Svizzeri e degli Spa- 
gnuoli , udito il fatiti di Villafranra , c la ve- 
nuta deli’ esercito f rancese , mandò subito se- 
gretamente a trattar col re Cristianissimo Cin- 
zio da Tivoli , richiedendo ne! tempo stesso il 
duca di Savoia che volesse essergli mediatore 
di pace e d’accordo tra lui e il re. (t) Nè a 

(l) V. Guicciard, lib. \ 2, /wj. 356, 357. 
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questo acquietandosi , massimamente dopoché 
seppe che il suo messaggero era stato traile* 
nulo, ed intercetta in ietterà dagli Spagnuoli, 
fu in procinto di rimettere i Benlivogli in Bo- 
logna, e restituire al duca di Ferrara, Mode- 
na e Reggio , per aver questi nemici di meno 
in caso ciie ii re si movesse per assaltar il 
dominio ecclesiastico od il fiorentino. Il viceré 
spagnuulo, Raimondo di Cardona , variò an- 
ch’esso necessariamente le disposizioni di prima 
non tanto per la venuta del re, quanto per 
avere scoperto l'animo doppio di Leon X, 
ed essergli caduti in sospetto lutti gli anda- 
menti degli. Ecclesiastici, e particolarmente di 
Lorenzo de' Medici capitan generale de’ Fio- 
rentini , e del Cardinal Giulio de' Medici fatto - 
ultimamente legato di Bologna, acciocché iti 
mancanza* di Giuliano duca di Nemours già 
infermo , e che poco appresso inori , consi- 
gliasse e reggesse V inesperienza e la giovenile 
età di Lorenzo. Gli Svizzeri dal òanto. loro 
si ridussero al primo arrivo de’ Francesi in 
Pinerolo; poi, sentendo che il re s’avanza- 
va? abbandonati e Pinerolo e Susa e. tutto 
il Piemoute , accorsero alla difesa del Mila- 
nese , saccheggiaudo in sulla strada Civasso e 
Vercelli. . 
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Concorrenza del re di Francia, e di Spagna 
per 1 succedere nell' imperio a Massimiliano : 
elezione di Carlo k : carattere di lui e di 
Francesco I. 

Là morte nè del fratello, nè del nipote noni 
rallentò I’ ardore con cui Leon X perseguita- 
va il duca di Ferrara, delle cui spoglie avea 
risoluto d' ingrandirli , e non lo indusse a re- 
stituire a Francesco Maria della Rovere il du- 
cato d’ Urbino, onde per investirne Lorenzo 
de’ Medici l’avea spogliato. La qual cosa fec« 
riflettere a qualche storico (4) che 1 ' ambizione 
de' sacerdoti non ha maggior fomento che da 
sè stessa. Riflessione, generalmente verissima 
anche riguardo ad altre passioni umane non 
più de’ cneiici,che de' laici. Ma le guerre fatte 
o patite da' duchi d’Urbinto e di Ferrara nel 
pontificato di Leone, e quelle che ancor du- 
rarono dopo il riacquisto che fece di Milano 
il re di Francia, e continuarono di farsi tra i 
Veneziani e Tedeschi per cagion di Verona, 
sono bensì materia della storia particolare di 

S uelle provincie o degli annali., ma non già 
i questi libri. 

Evenimento di maggior importanza dovea 
temersi dopo la morte che si prevedeva vi- 
cina cosi di Ferdinando il Cattolico re d'Ara- 
gona , come dell* imperadore Massimiliano. Sa- 

(4) Guiceiard. lib t 4 3 . [>ag. 3C4. 
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pcvasi che il re di Francia, avca. rivolle le 
«lire all' acquisto del reame rii Napoli fino 
dai primi giorni ch’egli st vide per la vit- 
toria di Marìgnanó fatto padrone del ducato 
di Milano , e che a persuasione del ponteiice 
s’ era astenuto dal far quell’impresa, per non 
contristar la vecchiezza decrepita' di Ferdi- 
nando. Conluttociò alla morte di questo re, 
(an. 1516) che in Otiti segui un annft dopo 
la prima spedizione del re Francesco in Italia, 
Carlo d'Austria gli succedette pacificamente 
non meno nel reame di Napoli , che negli 
altri stali. 

Le differenze riguardanti il regno di Navar- - 
ra , che il predetto- re d’ Aragona avea tolto a 
Giovanni d’Alhret del sangue reale di Fran- 
cia , distolsero il re Francesco dal pensiero di 
invader Napoli • e il timor che risvegliarono 
in quel medesimo tempo i grandi preparamenti 
rii guerra che Iacea Seiimo Gran-signor dei 
Turchi, porse nuovo motivo al pontefice di 
raccomandar la pace a’ principi cristiani. Frat- 
tanto terminò anche i suoi giorni Massimilia- 
no I , c tutta l’Europa stava a mirare con an- 
sietà, quale dei due suddetti re di Spagna e 
rii Francia, che apertamente mostravano di 
aspirarvi , sarebbe eletto per succedergli nel- 
l’ imperio» I voli cornimi delle potenze italiane,- 
c massimamente del papa, come più d’ ogni 
altro interessato per rispetto del dominio ec- 
clesiastico e di quello di Firenze, sarebbero 
stati di escludergli ameudue da quella dignità. 
Perciocché possedendo il re di Francia il du- 
cato di Milano , e Carlo re di Spagna il reame 
rii Napoli , era cosa evidentemente pericolosa 
alla libertà d'Italia che alla grandezza de’ loro 
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siali eredi lari n^'ugnessero 1’ imo o 1’ a!lro il 
nome d* imperio romano; nomo di— troppo 
grande importanza qualunque volta fosse ac- 
compagnato dalla forza. Tuttavia LtonX dis- 
simulatore accortissimo dava a credere al re 
Francesco con tutte le dimostrazioni possibili 
di favorire 1’ elezione sua ; perchè preveden- 
done I 5 impossibilità, sperava che il re per lo 
sdegni) di vedersi escluso, e per l’invidia con- 
tro iì concorrente , fosse per voltare lutti gli 
sforzi in favore di colui che venisse proposto 
da Sua Santità. Ma essendo morto appunto in 
questo frangente Lorenzo suo nipote , in cui 
si crede che pensasse il pontefice di far cader 
l’elezione, egli fu poi meno caldo in queste 
briglie, e d’altra parlo tante ragioni militavano 
in favore di Carlo d’Austria, che ogni sforzo 
contrario dovette alla fine riuscir vano. Era egli 
nipote primogenito di Massimiliano ; e per lo 
possesso in cui Irovavasi la casa d'Austria pei* 
tre continue successioni , pareva che quell’ im- 
periai dignità , benché elettiva , gli dovesse 
spettare oramai per titolo ereditario; o almeno 
clic non gli si potesse negar senza ingiuria , 
qualora non vi fosse evidente causa di prefe- 
rirgli un altro. Nero è, clic essendo Carlo per 
ragione deli’ avo paterno succeduto negli stati 
di Fiandra, ed ultimamente per le ragioni ma- 
terne ne’ regni di Castiglia e d’ Aragona, resi 
pienamente vacanti per la morte di Ferdinando 
il Cattolico , non mancavano diilicoltà capaci 
di mettere ostacolo alla successione dell’ impe- 
rio , si pei che 1’ antica politica de’ principiceli 
Alcmagna non comportava di eleggere un un- 
peradore sì polente che potesse aspirare ad 
essere non solo capo , ma padrone della nu- 
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zionc Germanica ; sì perchè le condizioni im- 
poste da’ papi ai re di Napoli vietavano che 
si potesse unire a questo regno la corona im- 
periale. Ma il riguardo della soverchia potenza 
doveva escludere dall’ elezione non meno il re 
di Francia , che quel di Spagna ; perciocché 
se questi avea domimi più vasti ed estesi , 
P altro gli avea più uniti e più vicini all’ Ale- 
magna. (i) Ma comunque fosse , quello stesso 
timore della potenza di Carlo se poteva dal- 
P un canto fargli nascere difficoltà nella dieta 
^elettorale , potea ancora dall’ altro canto spia- 
narle, e far sì che o niuno o pochi degli elet- 
tori ardissero d’opporsi alla sua dimanda : cosa 
che non potea far con pari titolo il re di Fran- 
cia, perché non avea le stesse ragioni di Carlo 
per pretendere all' elezione. In fatti il re di 
Spagna, messo insieme un esercito sotto spezie 
di assicurar la libertà degli elettori , lo fece 
accostare a Francfort, dove si teneva la dieta.; 
e spaventando j partigiani del re di Francia, 
fece maggiormente inclinare alla sua persona 
quella parte degli elettori i quali non erano 
stuti mossi abbastanza dalle sue promesse , e 
dai ducenlornila ducati ( perchè forse il re di 
Francia ne offeriva maggior quantità ) che già 
uvea mandati avanti a depositare in Aiemu- 
gna. (2) Così fu anche facile a levarsi via P o- 
stacoio che nasceva dall' incompatibilità del 
regno di Napoli coll' imperio ; (3) perocché 
Leon X, vedendo che invano s’ opporrebbe 

(t) V.Paruta i Slor. V enei . lib. 4 1 , tom.- < , 
pa%. 297. ' . ‘ ‘ . 

(2) F. Frcer. Per. Gemi. Script, lom. 3. 

(3) Guicciaril. lib. 13 pag. 391-93. 
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> ali' elezione di Carlo , si mostrò anzi prontis- 
simo che restio a dispensarlo da quella legge , 
c ad acconsentire all* unione della corona di 
Napoli coll’ imperiale. 

Fu dunque eletto Carlo I re di Spagna , che 
fra gl’ imperadori fu il quinto di questo nome. 
Niuno dubitava che il re di Francia non com- 
portasse con somma indignazione ed invidia 
una sì solenne ripulsa fattagli in faccia a tutto 
il mondo Cristiano ; benché nel tempo della 
concorrenza avesse con sentimento d' eroica e 
quasi romanzesca gentilezza protestato che la 
competenza sua col re di Spagna, per molto 
che fosse animata e calda , non avrebbe di- 
sturbato la loro amicizia. Ma il re Francesco 
si prometteva forse di sé stesso più di quello 
che sia lecito sperare dall' umana virtù. Il ri- 
fiuto naturalmente troppo rincrescevole d’ una 
cosa desiderata e cercata con tanta caldezza , 
aggiunto alle antiche gare delle case d'Austria 
e di Francia cominciate ne’ primi anni di Mas- 
similiano, e 1' emulazione della potenza tra due 
re di grandissimo stato , e senza contraddi- 
zione principali di tutta la Cristianità , dovette 
o tosto o lardi partorir fruiti di guerre crudeli 
ed ostinale, (t) Il carattere diverso de' due 
monarchi , tuttoché egualmente giovani amen- 
due , non solamente dovea contribuire a met- 
tergli e tenergli in guerra, ma poteva ancora 
a chi li conosceva , lar presagire quale de’ due 
fosse alla line per averne il vantaggio. L’ uno 
e I’ altro aveano nell’ età più fresca presa pra- 
tica di {diari e di cabale di corte e di gover- 
no ; perocché Carlo d’ Austria era succeduto 

(4) Sup. lib. 49, cop. 6. 
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jùd governo supremo delle Fiandre uscito ap- 
pena di fanciullezza , e si trovò nel tempo stesso * 
principe regnante, e quasi in due modi figliuo- 
la di famiglia per la sommissione che dover» 
avere verso gli avoli , Massimiliano re de’ Ro- 
mani c Ferdinando re d'Aragona. Francesco 
riconosciuto assai 'presto erede e successore 
presuntivo di Luigi Xil , e divenuto suo gè-.- . 
nero , gli era parimente succeduto assai giova- 
ne,. e già reggeva da ben olio anni quel vasto 
regno, allorché Cario V fu in concorrenza dii 
lui eletto imperadore. Ma in Carlo si univa , 
parte per natia qualità .tratta da’ genitori , parte 
per l'impressione de’ suoi governatori, consi-, 
glieli e maestri , la flemma fiamminga e tede- 
sca alla profondità del genio spaglinolo. Poco 
dedito a’ piaceri , cd applicatissimo agli affari , 
polca in età di venticinque anni paragonarsi 
ad un principe sessagenario, e ad un politico 
veterano; ancorché Cevres suo aio, invidioso 
del credilo di Adriano Florenzio precettore dei 
principe , ( e che fu pui papa ) si fosse ingegnato 
di alienarlo e distrarlo dagli sfinii gravi e severi, 
in cui Adriano lo tratteneva. Cupido , di gloria e 
di dominio non fu però solito di far le guerre iu 
persona; e i tariti capitani che poleva'sceglierc di 
tante provincia a lui soggette , Tedeschi , Fiam- 
minghi, Spaglinoli e Italiani,, lo liberavano con 
bastante ragione dal bisogno di comandar le sue 
armate. La varietà delle guerre che gli occorre- 
vano in diverse parli d’Europa., e talvolta nel- 
l’Africa, rendevano anche più sicuro e più plau- 
sibile il partito di commetterle a’ suoi generali , 
i quali , se non per sincero affetto alia sua perso- 
na, certamente per timore di sua potenza, da 
cui diiUcil cosa sarebbe stata il sottrarsi, gli erano 
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f icr I’ ordinario assai fedeli. Oltreché collo star 
ontano dalle agitazioni, e da certi impegni che 
possono incontrarsi nelle fazioni militari, un 
principe di tanto stato conservava più facilmente 
quel sangue freddo e quella imperturbàbilità di 
consiglio che suol condurre a deliberazioni più 
sicure e più utili. In fatti Francesco I , ch'ebbe 
in questa parte le quulitlrpiù brillanti e più splen- 
dide , perocché si trovava con animo (ranco e 
risoluto nelle più pericolose congiunture, peg- 
giorò forse per tal sua bravura , più che per altri 
diletti , gli affari suoi , prima per le battaglie 
troppo precipitosamente arrischiate , poi per lo 
avere esposto con inestimabile pregiudizio dello 
stato la reai sua persona al pericolo di cader iti 
mano dei nemici , come di latto gli avvenne. 
Altrettanto franco e leale , quanto era cupo e 
dissimulalo il suo rivale, Francesco lo superava 
ancora grandemente nell’ eleganza e gentilezza 
de' custuini , e nell’amore e nella cognizione 
delle arti liberali ; (I) qualità ch'egli dovette ri- 
conoscere da madama Luisa di Savoia sua ma- 
dre , che formò «li questo figliuolo quello che lo 
stile di que’ tempi polca chiamare un perfetto ca- 
valiere. Ma con più severo giudizio si poliebb«: 
dire , che togliendo al re Francesco ed a Carlo V 
imperadure i lor difetti, e unendo insieme le 
virtù, si sarebbe colle qualità d’amendue forma- 
to un perfettissimo principe. Ad ogni modo, que- 
sta principessa fu essa ben ricompensata delle sue 
cure, avendo conservalo tanto arbitrio sopra il re 
Francesco, che con raro esempio tenne la madre 
in quel grado in cui sogliono aversi i ministri , o 

( 4 ) V. Pclisson , Comparatoli de Charles V ri 
de Francois I. 
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i favoriti più cari e più slimati. Ma se in un pri- - 
vaio gentiluomo potrebbe contarsi per picciolo 
difetto i’amor de’ piaceri, delle cacce, de’ tornei 
e delle dotine, questo difetto in un principe re- 
gnante riesce per l’ordinario di perniciosissima 
conseguenza, tanto per lo cattivo uso che vi si 
fa del danaro, il quale spesso poi manca a’ biso- 
gni dello stalo, quanto' per la distrazione troppo 
grande che suol portare dalle cose più essenziali 
e più gravi. Or questo per appunto fu il vizio ca- 
pitale di Francesco I, cioè di lasciar altrui troppo 
spesso per cagione de’ suoi privati diletti la cura 
di quelle cose che con più vantaggio del pubblico 
e suo si sarebbero amministrate da lui stesso. E 
non ostante la trascuraggine sua nel governo so- 
steneva con iniinila invidia e dispetto che altri 

10 sorpassasse nell'estimazione di potenza e nella 
riputazione di gran monarca. Con tutti questi se- 
mi d'odio e d’ inimicizia , ch’erario tra France- 
sco re di Francia e l'imperadore Carlo V , durò 
nondimeno la pace d’Italia alcuni anni, e non si 
fecero oltremonti movimenti che potessero darle 
affanno; o perché i due emoli re, conoscendo 
i’ uno le forze dell’altro, si temessero vicende- 
volmente, o perchè niuno di essi volesse essere 

11 primo ad offendere , per non portar biasimo di 
essere stato 1’ autor della guerra. Soprattutto pe- 
rò tratteneva i due re dal far movimenti d’osti- 
lità il desiderio che ciascuno di essi avea di ti- 
rar prima il pontefice al suo partito. Perciocché , 
oltre al vantaggio che acquistavano nell’opinione 
de’ popoli dall' esser uniti colla Chiesa, le forze 
temporali del papa erano ancora di grandissimo 
momento nel paese, che avea da esser non meno 
il teatro che l’oggetto principal della guerra. Ma 
Leon X , in vece di profittare di questa disposi- \ 
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rione delle cori! «li Spagna c di Francia per man- 
tener quieta l’Italia, fu egli il prime , il dirò 
pure sulla fede del Guicciardino , a cercar «li 
sturbarla. Ardeva il papa d J immensa voglia di 
ricuperare alla vSede apostolica Parma e Piacenza 
ultimamente toltegli da’ Francesi , perche riputa* 
vasi a grande infamia l'aver perduto due si no- 
bili città acquistate con tanta gloria da Giulio II. 

E per non parer da meno del suo antecessore , 
desiderava con pari ardore d’impadronirsi di 
Ferrara, per illustrare con qualche ragguarde- 
vole acquisto il suo pontificato. Aveva anche «lato 
luogo nell’animo suo al disegno chimerico dello 
stesso Giulio di liberar l’Italia da’ barbari, e però 
andavasi figurando di poter estenuare le forze 
dell’uno con quelle dell’altro re. (I) Leoue an- 
dava fomentando e quasi scusando in sè stesso la 
sua ambizione con un altro affetto «lei tutto con- 
trario ; e questo era il timore, che dov’egli non 
si fosse, dichiarato in favore o del re di Francia , 
o di Carlo V , i due re disperando di poter colle 
sole forze proprie superar l'altro, si fossero alla 
line imlotti a far lega ed amicizia tra loro con 
danno e pericolo dello stato della Chiesa e di Ff- ' 
renze. Deliberò dunque di prevenire tale imione, 
facendo lega egli stesso coll'uno di loro a danno 
dell’ altro. Quindi rivolse prima l'animo al re 
di Francia j e i capitoli della confederazione , 
che già s’ erano concertati , portavano , che 
acquistandosi il regno di Napoli, se ne cedesse 
alla Chiesa tutta quella parte che si trova tra 
il Garigliano e lo stato ecclesiastico ; il resto 
si desse al secondogenito del re di Francia , 
allineile quel regno formando così uno stato 

(1) V. Guicciard. lib. 4 4. pag. 399. . 

A 



Digitized by Google 


176 timo viGEsmopRiMO 

pfct moderata , e disgiunto dalla corona di 
Francia e di Spagna , non desse più ombra 
alle altre potenze italiane. Ma il re di Francia, 
die poco si fidava della doppiezza di Leone , 
e del Cardinal de' Medici suo cugino , andava 
procrastinando la ratificazion del trattalo. Il papa 
insospettito per quest’ indugio , si voltò tutto 
all’ impèradore , con cui già. prima era entrato 
in negozio , e ne sollecitò caldamente e con 
segretezza la conclusione. Quindi, seguita nuova 

f uerra in Lombardia, e cacciati di nuovo i 
’rancesi da Milano , fu stabilito in quel ducato 
Francesco Maria fratello di Massimiliano Sforza, 
che spogliatone dal re di Francia, aveva per 
virtù della sua rinunzia trasferito il diritto della 
successione al secondogenito. E il papa ^ se- 
condochè erasi stipulato, rientrò nel tanto de- 
siderato possesso di Parma e Piacenza. Da 
questi primi e si felici -successi dell* armi ce- 
saree ed ecclesiastiche poteva il pontefice spe- 
rare maggiori mutazioni nelle cose d’Italia, e 
quell' ingrandimento temporale della Chiesa 
che s’ aveva proposto. Ma come se Iddio volesse 
un’ altra volta con repentino accidente mostrare 
olle i suoi vicari non debbano salice a mag- v 
gior grandezza di principato terreno , Leone X 
mancò di vita ne’ primi trasporti di giubilo 
che gli cagionarono la rivoluzione del Mila- 
nese e il riacquisto di Piacenza e di Parma. 
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CAPO II. 

Elezione inopportuna eli Adriano VI, a cui suc- 
cede, Clemente VII: capacità /nitrati gliosa e 
difetti di questo pontefice. 

La morie di Leon X, attribuita da multi a 
veleno datogli per ordine di qualche gran po* 
tentalo , ricondusse il dominio della Sede 
apostolica a peggiore condizione che non fosse 
stato avanti l’ultima prosperità. (ìli acquisti 
fatti in Lombardia d die genti di Cesare e della 
Chiesa si conservarono fuori d* ogni aspettazione 
assai bene, non ostante un gran rinforzo di 
Svizzeri che ricevette l’esercito francese, dopo 
essere stato battuto e vinto alla Bicocca, (f) 
Ma d’altro canto Francesco Maria della Rovere 
duca d’ Urbino rientrò in quel ducato : solle- 
varonsi i Malatesti e i Buglioni per tornare 
nel dominio gli uni dì fìiinini , gli altri di 
Perugia; e il duca di Ferrara, sbattuto già da 
lunga persecuzione dì Giulio e di Leone, ri- 
cuperò ^ran parte delle sue terre. Foteansi facilj, 
mente riparar queste perdile della santa Sede 
colla subita elezione d’ un pontefice italiano. 
Ma le gare de* cardinali e le discordie del 
conclave lasciarono vacante per alcuni mesi la 
sedia apostolica , e dopo lunghi contrasti fu 
eletto per unanime c improvviso consenso uno 
straniero altrettanto ignorante delle cose d'Ita- 
lia e degl’ interessi temporali della Chiesa , 
quanto versato negli studi scolastici e nella 
cristiana teosofìa. Era questi il cardind Adriano 
vesco.vo Mi Tortosa , già maestro di Carlo V , 
in assenza ed a nome dei quale governava le 

(1) Guicciard. lib. 14. 

Dehiha. Vili 12 
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Spagne nel tempo che seguì l'elezione. Il Car- 
dinal Gaetano , a cui già per la sua scolastica 
asprezza era malamente riuscita 1’ impresa di 
riconciliare alla Chiesa, come forse potea, lo , 
spirito ribelle di Martin Lutero nella dieta di 
Vorms , fu anche quello che per la poea espe- 
rienza delle cose politiche nominò ed esaltò 
oon somme lodi il cardinale Adriano , e diede 
occasione a quella elezione di cui pochi furono 
i cardinali e niuno de” buoni Italiani che non 
avesse a peni irsi ; ancorché il nuovo papa, il 
quale ritenendo il suo nome, si chiamò Adria- 
no VI, non durasse in quella dignità più d'un 
anno. Non mancò chi scrivesse (t) che l'ele- 
zione di Adriano si fece per segretissime cabale 
di Cariò V j e che quello che parve inopinato 
e casuale , era stato assai per tempo premeditato. 
La lontananza sua, e l'aver lui indugiato al- 

S uapto a partir di Spagna per venire a Roma, 
iede maggior campo a coloro che occupavano , 
le terre del dominio ecclesiastico di continuare 
nelle loro intraprese. In Roma si venne ad un 
interregno di cardinali non manco discordi tra 
loro dopo l’elezione, che fossero stati prima. 
In quella guisa che si legge essersi fatto nei- 
l’antica Roma alla morte di Remolo, tre car- 
dinali si destinavano di volta in volta per ogni 
- mese , i quali «andavano ad abitare nel palazzo 
del Valicano, ed esercitavano sì nello spirituale 
che nel temporale l’ autorità suprema in luogo 
del papa. Per la qual cosa, oltreché spesso 
erano pochi uniti i tre cardinali che sedean 


(t ) JovLus in Vita Adriani VI. Contiti. Flcury 
lib. {21. num. 84 et seq. Guicciard. lib. {4. pcig, 
42 f» , , \ - 
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padroni, di mese in mese poi ne succedevano 
di quelli che per fini e rispetti particolari 
sturbavano quanto s' era ordinalo o fatto dai 
precedenti. La più parte, e i vecchi massima- 
mente., invidiosi della grandezza e potenza del 
Cardinal de’ Medici , Cardinal di gran credito in 
Roma, e capo della repubblica fiorentina , 
dissimulavano e tollerava!! tuttavia le usurpa- 
zioni degl’interni nemici dello stato ecclesiastico, 
purché tendessero nel tempo stesso a dar tra- 
vaglio allo stato di Firenze molto implicato 
con quel della Chiesa. Maraviglia fu, e gran 
ventura de’ potentati italiani, che gli Spagnuoli 
ed Imperiali , già 'superiori di gran lunga ai 
Francesi in Lombardia, non abbiamo occupato 
.buona parte delle terre di Romagna sotto qual- 
che pretesto, c non abbiano così gettati in tal 
favorevole congiuntura i fondamenti della mo- 
narchia d'Italia, a cui si videro poi Carlo V e 
Filippo II aspirare tanto avidamente. Ma fu forse 
per questo canto non. inutile allo stato eccle- 
siastico la qualità del nuovo papa , per rispetto 
del quale, come di persona accettissima all'im- 
peradore lor padrone, non osarono i ministri 
cesarei di far cosa che potesse parer ingiuriosa 
alla Sede apostolica ( an. 4 522 ). Oltreché 
pensavano per avventura di poter fare con 
buona grazia e consentimento di Adriano stesso 
quello che loro tornasse a grado per esaltamento 
dell' imperio e nome spagnuolo. (t) Venne fi- 
nalmente a Roma il pontefice , e rendè falsi in 
questa parte i volgari giudizi, che egli fosse o 
per diflerire più lungamente la sua venula , od 

(4) Jovius in Vita Adriani VI. Vietar cllus in- 
aridii. ad Ciaccoli. Contiti. Fleury lib, 4 20. num. 4. 
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^ anche per fermar sua residenza in Olanda. 
Ma non fece però cambiare l'opinione conce - 
pula dal popolo romano della cattiva riuscita 
d’un papa fiammingo. Leggesi ancora tra le poe- 
sie d’ un ingegno famoso per sua piacevolezza (t) 
un componimento fatto in biasimo di papa Adria- 
no, dove, ùenchè con satirica e licenziosa ma- 
niera , si esprime pur molto vivamente l' idea 
del governo esitali vo ed irresoluto della nuova 
corte che allora sì vide in Roma. Ma i Romani , 
già poco tolleranti de’ lunghi pontificati , furono , 
più presto che non s’ aspettavano , liberati dal 
troppo odioso padrone ; pontefice per altro di 
buone e sante intenzioni , e non indegno certa- 
mente in altre circostanze di tanta dignità , non 
ostante la bassezza dei suoi natali. Per l'elezione 
d' un successore fu il conclave più discorde e 
più lungo che i precedenti. Ma questa lun- 
ghezza , che fu di due mesi, fu facilmente per- 
donala ai cardinali, allorché si pubblicò essersi 
eletto il Cardinal Giulio de’ Medici. La parte 
grandissima eh' ebbe questo pontefice , il quale 

S rese il nome di Clemente VII, nelle calamità 
’ Italia per ben dieci anni , renderà accetto al 
lettore un ragguaglio dt-ila sua nascita e del 
suo carattere j tanto più che le particolarità della 
sua vita precedente furon la principal cagione 
depravagli che sofferse e fece soffrir all' Italia 
nel suo pontificato. Nacque Giulio figliuolo ille- 
gittimo di Giuliano de' Medici, fratello di Lo- 
renzo il Magnifico , benché poi Leon X , quando 
lo nominò cardinale,, facesse per via di testimoni 
provare giuridicamente che Giuliano ferito mor- 
talmente nella congiura de’Pazzi, dichiarò prima 

(0 Ber ni. * ~. 
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(li morire ad Antonio di San-Gallo suo amico, 
che la fanciulla Govina di lui gravida , e di cui 
nacque poi questo figliuolo , avea avuto da lui 
certe promesse di matrimonio, e però potea ri- 
putarsi, secondo le leggi di quell' età, sua vera 
sposa , poiché altra moglie non avea , e per con- 
seguenza stimarsi legittimo il parto, (t) Comun* 
que fosse , Lorenzo ebbe cura di questo nipote , 
che allevò in compagnia di Ire suoi propri fi- 
gliuoli, Pietro, Giovanni e Giuliano, e fu ascritto 
f a' cavalieri gerosolimitani , detti allora di Rodi. 
Quindi dopo la morte del Magnifico fu partecipe 
delle disgrazie de’ cugini. Bandito con essi dalla 
patria , fu poi sempre fedcl compagno delle pe- 
regrinazioni e delie avventure del Cardinal Gio- 
vanni , e corse con lui gli stessi pericoli e le 
stesse vicende. Se nei viaggi non ebbe le acco- 
glienze nè i trattamenti che si doveano al cardi- 
nale , come a principale, ne cavò certamente 
non minor profitto nella cognizione de’ costumi 
e del mondo , che tutti r due andavano egual- 
mente cercando; senzarhè la gravità e serietà 
quasi naturale dell’uno era più acconcia ed in- 
clinata alla riflessione , che la giocondità e il 
genio sollazzevole dell’ altro. Nella legazione di 
Perugia e di Bologna il Cardinal Giovanni ebbe 
sempre per confidente e scudiere questo suo cu- 
gino, eh era di genio e di professione militare, 
e che gli fu anche compagno nella prigionia di 
Mi! ano, (2) onde fu mandato a Roma con segre- 
te commissioni di confortare papa Giulio a con- 
tinuar la guerra contro i Francesi. Era egli in 
ringoiar modo abilissimo a trattar negozi, e or- 


( t) T r . Guicciard. lib. t2. pag. 357 
(2) ■Su/) . lib. 20. cap. 4. 
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dire e condur cabale e trattati. Nel tempo che 
l’esercito spngnuolo col Cardinal de’ Medici le- 
gato stava all* assedio di Prato , Giulio , di cui 
parliamo , trovavasi spesso a segreto parlamento 
in una villa con certi gentiluomini fiorentini, 
per trattar con loro il modo di scavalcar il gon- 
falonier Soderini ; (f) ed ebbe però la principal 
parte nel procurare la rivoluzione del i5\2 , per 
cui i Medici furono rimessi in Firenze nello stato 
di prima. Salito al pontificato Leon X , non so- 
lamente creò Giulio arcivescovo di Firenze e car- 
dinale, ma lutti gli affari più rilevanti di Firenze 
e di Roma li consultava con lui, ancorché si tro- 
vasse lontano. Finalmente egli ebbe in qualità 
- di legato la priucipal parte ne' prosperi successi 
e nelle conquiste cne nel t52f si fecero in Lom- 
bardia dalle armi confederate di Leon X e di 
Carlo V. La publica opinione che tutte le opera- 
zioni di Leone da lui procedessero , acquistò al 
Cardinal Giulio de’ Medici non meno nemicizie 
ed invidie , che favore** seguito d’amici; perchè 
moltissimi -isono in ogni regno , spezialmente 
elettivo e misto , i malcontenti del governo ; e 
la punizione acerba , benché giusta > de’ complici 
d' una congiura che si era mncchinàla contro pa- 
pa Leone, (2) accrebbe 1’ odio contro il card mal 
suo ministro. Per questo motivo, e per le gelosie 
- de’ vecchi cardinali , il Medici ,1 non ostante un 
gran partilo di giovani , tutte creature di Leone , 
fu costretto d’acconsentire che s eleggesse Adi lano 
VI. Oltre l’esclusione dal papato a cui con tanto 
fondamento aspirava , egli fu anche per mali* 

(0 Nardi lib. 5. Guicciard.lib. fi. Nerli lib. 
6. Ammir. lib. 28. 

(2) Guicciard. lib. i3.~ 
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gnita del Cardinal Sederini in disgrazia del nuovo 
papa, a cui si fece credere che il Medici fosse 
tutto francese , e però nemico e di Sua Santità 
'*! e di Cesare. Ma una lettera in cifera del Soderini 
al redi Francia, intercetta nel passar per To- 
scana, servì a far conoscere al buon papa Adria- 
no , che non già il Medici, ma il Soderini trat- 
tava con Francia, abusando perfidamente della 
confidenza del santo padre, (t) Quindi il Cardi- 
nal Giulio tornato in grazia d' Adriano pochi 
mesi prima che morisse , trovò anche in gran 
parte cambiate verso di sè le disposizioni del 
collegio e di tutta la corte. L’ invidia, che alla 
morte di Leone lo avea escluso da quella dignità , 
era in parte cancellata dalla mala soddisfazione 
dell' ultimo , benché breve, pontificato di Adria- 
no; ed appresso molti s’era anche cambiata 
in compassione , perchè ninno dubitava che 
egli avesse meriti e qualità egregie per go- 
vernare. Entrò dunque in conclave con cer- 
tezza di veni’ una voce. Con lutto questo 
per 1* opposizione del Cardinal Pompeo Colón- 
na , e di quasi tulli i vecchi cardinali, non potè 
in cinquanta giorni di conclave trovarne ancor 
tanti che compissero i due terzi de’ suffragi 
necessari all’ elezione. E se i cardinali del par- 
tito contrario fossero stati egualmente concordi 
nell’ eleggere un altro, com’erano unanimi a 
non voler lui , anche questa volta rimaneva 
escluso. Il Cardinal Colonna voleva per ogni 
conto clie si eleggesse il Cardinal lacovacci ; e 
non potendo unir le voci sullicienli, crucciato 
un giorno per questo motivo con alcuni dei 

(t) Leti, d’ Adriano VI ap. P aliar. Storia del 
Coutil, di Trento Uh. 2. 
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suoi aderenti , s’ incontrò col Cardinal de’ Me- 
dici , e Io richiese che gli proponesse, qual- 
cuno di genio suo, in cui favore egli avrebbe 
rivoltati i voti ebe da lui dipendevano. Jl 
Medici ne nominò incontanente due o tre, 
senza far menzione di sè proprio. Perciò gli 
soggiunse Colonna: ei E dove lasciate voi 

stesso? „ Replicò il Cardinal de’ Medici, che 
dopo tante contraddizioni non voleva più par- 
lare della persona sua. Dicono che quest’atto 
di moderazione gli acquistò 1’ aderenza del Co- 
iotmese , *il quale di poi concorse co’ suoi se- 
guaci a favorir l’elezione de’ Medici. Ma, a 
tur vero, non era Pompeo Colonna di cuor 
si tenero, nè si generoso o zelante , che per 
semplice tratto di moderazione , che probabil- 
mente gli parve affettata, voltasse in aperto 
favore un’ inveterata inimicizia. Per la qual 
cosa è da credere che quel breve dialogo servisse 
d’introduzione a’ trattati più interessanti, per 
cui il Cardinal de' Medici promettesse con po- 
lizza segreta ai Cardinal Colonna l’uffìzio assai 
lucroso della vicecancelleria , eh’ egli avea avuto 
da Leone e che ancor riteneva. Fu dunque 
eletto pontefice Giulio de' Medici. Ma niuno 
fece mai con più illustre e chiaro esempio co- 
noscere la verità d’ un bel detto , che taluno 
riluce nel secondo grado , che posto ne! primo 
*’ oscura. Clemente VII, che essendo Cardinal 
ministro avea tanto contribuito a render sì il- 
lustre e sì glorioso il pontificato del suo cu- 
gino, ebb’egli stesso, divenuto pontefice, un 
infelicissimo regno., benché negli ultimi anni 
fosse alquanto ristorato delle sue disgrazie. La 
memoria delle passale avversità del cugino e 
sue, c quella sua somma esperienza delle cose 
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del mondo lo rendevano troppo cauto ed in- 
costante. E laddove il franco ardire di Leone, 
unito alla prudenza ed alia maturità di questo 
suo consigliere, riduceva al buon parlilo la 
consultazione degli -affari , Clemente Vii per la 
sua stessa prudenza divenuto troppo timido e 
dubitativo , ancorché piuttosto di mezza età 
che vecchio, non ;rvea persona di autorità e 
credito sufficiente che lo determinasse nelle 
sue irresoluzioni, e lo tenesse fermo in un 
partito. t 

capj rn. 

Azioni e Vava li di pop : Clemente VII. 

Nel principio del suo pontitìcato fu forte- 
mente sollecitalo da Carlo V, perchè rinno- 
vasse la lega fatta prima con Adriano; la qual 
cosa poteva preservar l’Italia da nuove guerre. 
Perocché, essendo abbattuti già gagliardamente 
i Francesi , quando Clemente colle forze delia 
-'Chiesa e della repubblica fiorentina, che a lui, 
come già a Leone X, interamente obbediva , 
si fosse congiunto -con -Cesare , «od avrebbe il 
re di Francia avuto animo di ritentar contro 
si furie lega la sorte dell' armi. Ma Cle- 
mente Vii non potea riguardar con animo 
quieto la tanta grandezza dell’ imperadore , 
alla cui mercede temeva di veder ridotte tutte 
le potenze italiane. Frattanto il re Francesco 1 
vedendosi dal canto d'Inghilterra, della Bor- 
gogna e Navarra debolmente assalito, si rivoltò 
con grandi forze in Italia, dove venuto aneli’ egli 
personalmente avea si bene riacquistato ripu- 
tazione al nome francese, che iq breve egli 
parca divenuto supcriore a' Cesari in Lombar- 
dia. Papa Clemente stimò allora congiuntura 
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favorevole , o piuttosto partito necessario di 
stringere lega col re di Francia : il che fece 
' con tale segretezza , che non si seppero mai. 
chiaramente gli articoli di questo trattato , se 
non che il papa s* obbligava solamente a non 
dar aiuto all’ imperadore senza obbligarsi ad 
aiutar i Francesi. Ma anche in quest'occasione 
la troppa cautela gli fu nocevole : poiché è 
certo, che s’ egli avesse contribuito colle sue 
forze a sostenere i progressi de’ Francesi , 
avrebbe impedito Ja loro caduta, eia supe- 
riorità decisa che ottennero in Italia gli Spa- 

?;nuoli dopo la battaglia di Pavia, in cui il re 
rancese. restò prigione. ' * 

È difficile cosa spiegare, in quante e quali 
sollecitudini mettesse tutte le potenze italiane 
il successo di quella famosa giornata ; (4) non 
v tanto per la diminuzione delle forze de’ Fran- 
cesi e de’ collegati , le quali pur poteano facil- 
mente ripararsi , quanto per la prigionia del 
re. Se con temerario c troppo audace consi- 
glio s'era condotto a quel fatto d’armi, egli 
■peggiorò poi <Un imprudente e vana delibera- 
zione le condizioni della sua prigionia e delle 
cose sue e dell’ Italia generalmente. Essendosi 
già ordinalo che da Pizzighittone , dove da 
.principio era messo in custodia, dovesse con- 
dursi nel Castel nuovo di Napoli, domandò 
instantemenle egli stesso d'essere condotto in 
Ispagna ; (2) o perchè , misurando dalla gene- 
rosità dell’animo suo quella di Carlo V, s’im- 

(4) Panda Storia Vene t. lib. 5, 

* (2) Guicciard.lib. \ 5. Anton, de Vera Hist. de 

Carlo V. Mém. de Bcllaj ap. Daniel tom. 3. 
pag. 4 88. 4 89. 
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macinasse che questi dovesse al primo suo 
arrivo mandarlo libero; o veramente perchè, 
essendo gli uomini verso se stessi larghi pro- 
mettitori delle proprie forze, si lusingasse di 
poter col suo dire e colle sue maniere ottener 
dalPimperadore più facili e più moderate Con- 
dizioni di pace, (t) Ma nulla gli avvenne di 
questo ; e dovechè , se fosse stalo ritenuto 
prigione in Italia , la stessa difficoltà di custo- 
dirlo rendeva le forze sue e de' collegati ita- 
liani superiori od eguali a quelle di Cesare, 
condotto e custodito in Ispagna, con somma 
facilità e sicurezza vantaggiò ancora in più 
modi la situazione del suo nemico. Primiera- 
mente le forze che I' imperadore aveva in Ita- 
lia , per molto che fossero scemate , bastavano 
alla difesa del Milanese e del regno di Napoli, 
da che non v' era diversione da fare per la guar- 
dia del reai prigioniero. Dall'altro canto ,' che 
fu forse peggio , le potenze italiane , poiché il 
re Francesco fu condotto a Madrid , appena ar- 
divano di mantener guerra contro Cesare , nè 
poteano far fondamento nella lega lóro con Fran- 
cia. Perciocché non dubitavano che madama la 
reggente madre del re , e tutld il reai consiglio 
non fossero per abbandonare gli altrui interessi 
w per procurare la liberià del loro principe; e non 
volevano con questo dubbio avventurare le cose 
loro, per restar poi soli alla discrezione dell’im- 
peradoie. In fatti se la soverchia cupidità di 
Carlo non lo portava a cercare _cose intollera- 
bili nella pace che si trattava con Francia , e 
spezialmente a volere che se gli cedesse la Bor- 

( i ) Pclisson , Comparaison de Charles V et de 
Francois I. Guicciard. lib. 15. pag. 4 12. 
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gr>gna , i Francesi gli avrebbero lasciato a silo 
pieno arbitrio le cose d' Italia , che già i capi- 
tani cesarei trattavano dopo la vittoria di Pavia 
molto dispoticamente. Nè tralasciarono questi 
stessi capitani di sollecitar Cesare , che per as- 
sicurarsi totalmente e levarsi ad un tratto l'o- 
stacolo alla sovranità assoluta d’Italia, che 114* 
sceva particolarmente dalla potenza del papa , _ 
facesse restituire Modena al duca di Ferr.ua, 
rimettesse in Bologna i Bentivogli , pigliasse il 
dominio di Firenze, di Siena c 4 » Lacca, come 
di terre appartenenti all' imperio, (t) 

Vero è , che se nocqu« da un canto e Car- 
lo V la troppa ingordigia e la durezza sua verso 
il re di Francia , da II’ altra parte la, felicità sua, 
o gl* imprudenti consigli di chi voléva abbassa- 
re la sua potenza , gli diedero comoda e plau- , 
sibile occasione di acquistare in Italia maggior 
potenza e dominio., che forse non s’ aspettava. 
Questo Recidente , e per 1 ’ effetto contrario che 
produsse , e per quello che fu vicino a produrre, 
può giustamente fra le particolarità più notabili 
di quel secolo aver luogo. 


CAPO IV. 
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Cospirazione de’ potentati Italiani per far re di 
Napoli il marchese di Pescara : liberazione del 
re ai Francia dalla prigione di Madrid ; e sac- 
i co di Roma. " "’ r 

Iti ' • 

Ferdinando d’ Avalos marchese di Pescara , 
non manco noto per avventura» agli studiosi 
d’ italiana poesia per le lodi che gli diè dopo 

morte Vittoria Colonna sua moglie , che agli 

* • \ 

• * * / 

(t) Guicciard. lib. i6. pag. 47 1 . ; 
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studiasi di storta per le imprese che di lui si- 
leggano , teneva il comando supremo delle 
armi di Cesare in Italia , per la partenza del 
viceré Lancia andato ad accompagnare in Ispa- 
gna il re Francesco suo prigioniero. Covava il . 
Pescara grandissimo sdegno verso la corte di 
Madrid, perchè fiero e superbo, com’egli era, 
stimava d’ essere de’ suoi servigi inai ricom- 
pensato ; e soprattutto Io stimolava 1' invidia , 
che portava al Lancia , del quale si querelava 
che s’ arrogasse tutta o la principal gloria della 
prosperità dell’ armi spagno-ile, e che avessi' 
senza sua partecipazione risoluto di menare in 
Ispagna come in suo trionfo il re prigionie- 
ro j (t) mentre pure era noto a tutto r eser- 
cito che la vittoria di Pavia era proceduta 
da esso marchese , nè parte alcuna vi aveva • 
avuto il Lanoia. Queste querele le ficea udire 
senza rispetto alcuno in tutta Itali;»; e spezial- 
mente soleva sfogare l’ animo suo con Giro- 
lamo Morene consigliere principale del duca 
Francesco Maria Sforza, stando 1’ uno e l’altro 
in Milano. Nè il .Morene ometteva, quando 
per altra via non si fossero sapute , di notili- 
* care per servizio del suo principe queste do- 
glianze del Pescara a. tutti coloro che avevano 
interesse negli sconcerti de’ ministri cesarei. 
Quindi nacque il pensiero di tentar 1’ animo 
del marchese^’ se forse nelle presenti circo- 
1 stanze si potesse staccar dal servizio di Cari- 
lo V , e farlo servire alla depressione di quella 
potenza, Si trattò la cosa segretamente tra la 
reggente di Francia , la repubblica di Venezia, 
il pontefice e il duca di Milano , con disegno 


(<) V. GuiccUtrd. lib. \6. pag. 47J oc su/*- 
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di svaligiare ed ammazzare gli Spagnuoli ch’e- 
rano sparsi per Italia, assaltare il regno di 
Napoli e farne re lo stesso d'Avalos, liberare 
il duca di Milano dalla soggezione in cui era 
ridotto , e in somma sottrar l' Italia dalla ser- 
vitù che le soprastava per il soverchio ed ec- 
cessivo potere di Carlo V. Diede facilmente 
orecchio a questi trattati il marchese , nè mai 
si potè poi sapere, se con animo di seguitar 
quell’ impresa, o simulatamente per discoprir 
le intenzioni degli altri che avevano parte in 
questo rischioso giuoco , e farsene merito presso 
l’ imperadore. Entrò pertanto in corrispondenza 
strettissima col Morone autor di questa trama j 
c facendosi delicato in fatto d’ onore e di co- 
scienza, volle che si decidesse innanzi a tutto, 
se egli, ch’era suddito del regno di Napo- 
li , dovesse piuttosto obbedire al suo principe 
proprio, o al pontefice signor supremo del 
feudo, (t) Si tennero in fatti sopra di ciò va- 
rie consulte in Roma da’ giurisperiti , mutando 
i numi , affinchè un segreto di tanta importanza 
non si propalasse: ma mentre il d’Avalos con 
queste ed altre difficolta andava mettendo in- 
dugi all’ esecuzione del trattato , già egli ne 
aveva dato ragguaglio alla corte di Madiid, o 
per timor d’ essere con simil tradimento pre- 
venuto dagli altri contrattanti , o perchè tale 
fosse stata da principio l’intenzione sua ; ed 
aveva da Cesare ricevuto ordine di continuare 
nella stessa simulazione , finché si stimasse op- 
portuno di levar la maschera. Finalmente por- 
tatosi il marchese a Novara , fece a sè venire 

(I) Mémoires de Rtantomc tom. i. Élogc du 
marquis de Pescai re , ap. Daniel pag. 197 . 
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il Morone , e dopo averlo messo ne’ soliti ra- 
gionamenti del trattato che avevano insieme , 
per farlo udire da Antonio da Leva capitano 
spagnuolo ( che con astuzia degna de’ tempi 
di Tiberio e di Domiziano aveva fatto nascon- 
dere dietro agli arazzi della camera , perchè 
servisse poscia di testimonio,) fecelo nell’ uscir 
da quella camera incarcerare. Il duca Francesco 
Maria , che scampato da poco tempo da perico- 
losa malattia era ancora convalescente nel ca- 
stello di Milano, si trovò in angustie grandissime 
per la cattura di Girolamo Morone , coi consigli 
del quale soleva governarsi unicamente ; e non 
potè lur di meno , che consegnar al comando del 
marchese di Pescara tutto quello che gli domandò 
sotto pretesto di sicurtà dello stato di Cesare. 
Quindi furono subitamente occupate tutte le 
terre e fortezze del ducato, eccetto il castello di 
Cremona c quello di Milano, dov* era la persona 
del duca; e fu il popolo milanese costretto con 
rincrescimento estremo a giurar fedellh all’ irn- 
peradore. Nè a questi termini si contenne il fiero 
d’Avalos, e al primo ritiuto che fece il misero 
duca ad altre sue eccessive domande , circondò 
di trincee il castello, e quivi lo tenne assediato. 
Restarono sbalorditi a questo colpo Clemente VII 
e i Veneziani , vedendo non uscir altro effetto 
dalle trame ordite col Morone e col d’Avalos, 
che cP aver fatto conoscere a Cesare il loro mal 
animo contro lui ; ed in vece di scemarne o ab- 
batterne la potenza in Italia, avergli dato occa- 
sione d’ accrescerla notabilmente sotto onesti co- 
lori : conciofossechè , non potendo il duca di Mi- 
lano non sospettarsi partecipe della congiura , 
Carlo V avea giusto titolo d’occupare , come si- 
gnor sovrano, lo stato d’ un feudatario caduto 
*n fellonia. 
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Non cessavano prr tutto questo i maneggi 
delia Corte di Spagna , la quale conoscendo im- ' 
possibile di superare le forze unife degli Italiani, 
della Francia e dell’Inghilterra, e lar testa da 
tante parti per mantener gli stali antichi , e assi- 
curar le conquiste vicine a farsi del Milanese e 
'della Borgogna , cercava d* impedir fa confedera- 
zione che continuamente trattava*! fra quelle po- 
tenze. Furono nel con sigi io -di Carlo V grandis- 
simi dispareri , se più convenisse alla maestà sua 
di pacificarsi col re Francesco, e liberarlo di 
cattività con si soavi e larghe condizioni, che 
fsgli- avesse interesse a mantener quella pace, e 
riporre tutto il fruito della vittoria di Paria uel- 
P assicurarsi del dominio d'Italia; o veramente 
unirsi cogl'italiani in tal modo, che niuno d'essi 
avesse più motivo di aderire alla Francia, e per 
compenso delia speranza che abbandonava*! del 
dominio universale d’Italia, impadronirsi della 
Borgogna , ed esigere tali condizioni per la li- 
berazione deh ré, che la Francia non potesse 
più levar c#po contro la potenza di Cesare. 

1 „ Tale era il parere del gran cancelliere Mercu- 
rio G-attinara piemontese, che si legge riferita 
da Paolo Giovio , e fu espresso cori energìa 
€■ veemenza- dal Guicciardini in un’orazione 
gli fa pronunziare in occasiono di questi 
alla presenza dell’ imperatore. I 
posteri non meno che i contemporanei rende- 
rono ragione al Gattinaraj ‘ ed ogni assennato 
politico fu poi sempre à* avviso che questo fa- 
moso cancelliere avesse dato al suo padrone ij 
più savio e più utile consiglio. Ma gli Spa- 
gnuoli , che avrebbero voluto guadagnare così 
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dal canto di Francia, come da quello d’Italia, 
convennero (an. 1526) nel parere del viceré 
Lanoia , che obbligava il re Francesco alla ces- 
sione tl’ ogni suo diritto rosi sopra il regno di 
Napoli, il ducato di Milano e la città di Ge- 
nova , come sopra la Borgogna e gran parte 
della Fiandra, (i) Francesco sottoscrisse prima 
della sua liberazione , e ratificò veramente , 
giunto ai confini del suo regno, i capitoli che 
s’ erano conv enuti. Bla non fu si tosto tornalo 
al governo del suo regno , che senza riguardo 
ai due figliuoli , che avt-a dovuto nell’ atto di 
sua liberazione consegnare per ostaggi agli Spa- 
gnuoli , approvò e raffermò la lega che la reg- 
genza avea conchiusa colle potenze d’ Italia-, 
cioè col papa e co’ Veneziani ; perchè il duca 
di Milano e la repubblica di Firenze, che sì 
compresero nel trattato, non mettevano altro 
quasi che il nome. Francesco Maria Sforza ap- 
pena riteneva il titolo di duca, essendo lo stalo 
in mano dtr'Cesarei' e il governo di Firenze e 
papa Clemente VII orano di fallo una cosa sola. 
Se Clcmenic, poiché ebbe contratta questa le- 
ga, forse con uoca ragione, avesse saputo star 
fermo in quella , si poteva v crisimilaiente ab- 
bassare la potènza di Carlo. Il re di Francia 
aveva mandato subito in Lombardia con potente 
esercito il marchese di Saluzzo, li quale ricu- 
però a benefizio di .Sfinza buona parie del Mi- 
lanese, cd era sufficiente eziandio ad assaltar 
con successo il reame di Napoli. Le fòrze im- 
periali erano in Italia molto sceme, non ostante 
che il famoso Luterano Giorgio Fransperg , che 
si vantava brutalmente d’ aver poilato il cape- 
vi) allicciarci, lib. i6. pag. 486. 
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-sìro da strangolar il papa, aves.se condollo di 
Germania quattromila de' suoi nazionali, quasi 
tutti della sua setta. Talché Ugo di Moncada , 
che Cesare avea sotto colore di trattar d’ ac- 
cordo col pontetice mandalo in Italia ad esplo- 
rar lo stato delle cose , gli scrisse in effetto 
che i suoi si trovavano in grave pericolo, (f) 
IVIa Clemente VII timido , e sempre restio nello 
spendere, contro la natura di Leon X ch’era 
nelle spese eccessivo, non potè lungamente re- 
sistere alle sollecitazioni degl’ Imperiali , che 
pur voleano distaccarlo da’ Francesi j e s’ in- 
dusse in line ad accettare la tregua che gli fu 
offerta. Quindi facendo più fondamento , che non 
do veva , nelle promesse de' ministri cesarei , li- 
cenziò le sue genti d’armi: e nel tempo stesso 
che con questo suo accordo particolare scompigliò 
le misure de' collegati in Lombardia , lasciò là. 
persona sua e la città di Roma esposta alla di- 
screzione degl’interni e degli esterni nemici. (2) 
A dir il vero, erano le cose sì fattamente com- 

F beate, e tanti diversi riguardi combattevano 
animo del pontefice , che noiì ardirei dire , 
se 1’ instabilità e incostanza sua fosse più de- 
gna di biasimo, che di compassione e di scusa. 
Certamente il miglior partilo, per la sicurezza 
e utilità sua propria e presente, sarebbe stato, 
che Clemente VII, massimamente dopo la gior- 
nata di Pavia , avesse mantenuta o neutralità , 
o amicizia costante coll’ imperadore. Ma d’ al- 
tro cauto , oltreché gli pareva viltà e indegnità 

(t) Relazione del sacco di Roma del Guicciard, 
png. 16 e 55. V. Panda lib. 5. 

(2) Guicciard. lib. 17. pag. 28 et seq. Pallaocc. 
Sto/', del Condì, di Trento lib. 2. 
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manifesta abbandonare alia discrezione del suo 
\incitore il re Francesco, era anche cosa evi- 
dentemente pericolosa alla libertà della sedia 
apostolica e di tutta Italia. Nè tampoco an* ^ > 
dava esente da pericolo grandissimo , conti- 
nuando, come fecero i Veneziani, nella lega 
di Francia. Imperciocché non solamente era lo 
stato ecclesiastico più facilmente esposto alla 
offesa degli Spagntioli dal canto di Napoli, ma 
il nome dell’ imperio polca più direttamente 
influire a fargli nascere travaglio in Toscana 
ed in Romagna , dove moltissimi e potenti 
erano i malcontenti del suo governo. Aveva 
anche grande motivo di fidarsi poco , per 1* an- 
tica neniicizia , del duca d’ Urbino soldato dei 
Veneziani , e capitan generale della lega avanti 
che venisse a prenderne il comando il mar- 
chese Michele Antonio di Sai uzzo , e che tut- 
tavia gli fu sempre per Io meno eguale nel- 
F autorità e nel credito. In fatti grandi furono 
le imputazioni e le accuse che si diedero al 
duca d’ Urbino per 1’ infelice successo dell* as- 
sedio di Milano , come se per lasciar ne' tra- 
vagli il pontefice , con cui avea cagioni antiche 
di nemicizia , avesse governato malamente le 
armi confederale in Lombardia. Nè mancavano 
ragioni di diflidenza verso gli stessi Francesi, 
così per li soliti disordini con cui procede- 
vano , siccome ne gli accusava per discarico 
s(’i> il duca d' Urbino, come perchè si temeva 
che il re Francesco , per 1’ impazienza di ricu- 
perare i figliuoli mandati statichi in Ispagna , 
non precipitasse a qualche particolare accordo 
con Carlo V. Ma forsechè non meno d’ ogni 
altro riguardo era occultamente 1* animo del 
papa agitato dal timore d' un concilio onde lo 
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minacciava l' imperatore minaccia piìi che ad 
altro pontefice formidabile a Clemente VII , 
come a quello che non pctea dissimulare a sè 
stesso l’ illegittimità de’ suoi natali, ed i trattali 
seguili in conclave Ira lui e Pompeo Colon- 
nari) c conosceva l’ambizione e il mal animo 
di questo cardinale, il quale facendo con tutta 
la sua potente famiglia , di cui era capo , pro- 
fessione d'imperiale, e già nemico dichiarato 
del papa , avrebbe con incredibile cupidità se- *" 
connato qualunque disegno de’ Cesarei qhe 
tendesse a dargli molestia , eziandio con vio- 
lenze sacrileghe e scisma. (2) So che il Mura- 
tori , forse troppo impegnato a biasimare tutt’i 
papi che ebbero brighe colla casa d’ Este., at- 
tribuisce la prima origine di tutte queste tur- 
bazioui d’Italia, e spezialmente della disgrazia 
di Clemente VII, all’ ingiusto desiderio ch’ebbe 
questo pontefice di spogliare de’ suoi stali Al- 
fonso duca di Ferrara. Sia quel che si voglia, 

^ egli è ben certo ad ogni modo, che se 1’ am- 
bizione , o 1’ incostanza di Clemente VII fu 
-Cagione all’Italia di guerre e di rovine , ne 
toccò a lui stesso la più gran parte. Perocché 
mentre le armi collegate di Francia e de* Ve- 
neziani procedevano altrove con qualche van- 
taggio , P infelice pontefice vide due volte sac- 
cheggiare il proprio palazzo , e le chiese dì 
Roma , e le case de' suoi cardinali e cortigia- 
,ni : fu per due volle costretto di fuggire^ in 

(0 Varchi lih. 6. pag. i 54 et lih. H. pag. 
463. ' jSEC 

(2) V. ùuicciard. lih. \1 . pag. 2 BwJoviùs in 
vita Potnp. Columnae. Pallai. Scor. del Condì, 
di Tremo lih. 2. 
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astel Sant’Angelo, e la seconda volta darsi 
irigione a’ capitani di Cesare ; e potè contare 
ier gran ventura <li essere fuggito loro dalle 
nani travestiti) e tapino. 

CAPO V. * 

' *■'! 

Varie mutazioni di siati italiani dopo il 4 527$ 
* primieramente di Genova. > « 

Ma di tanti disgusti che sostenne Clemente VII 
u quel tempo, niuno forse gli riasci più amaro 
; • p i ù sensibile, che la rivoluzione di Firenze. 1 
Assuefattosi fino dalla nascita a mirare come il 
ìrimo e più importante affare che avesse al 
nondo, la grandezza e l’autorità della casa suà 
iella repubblica fiorentina, gli era naturalmente 
mesciuta questa passione pel lungo esilio di 
liciotto anni ; ed avendo avuto egli stesso gran 
iarte nel fare che i cugini ricuperassero la pa- 
tria e il pristino stato, soleva riguardare la nuo- 
ra grandezza di casa Medici come opera sua; 
Nè potea non parergli cosa dolcissima l’ aver 
acquistato autorità e comando sovra persone 
da cui era stato in varie occasioni ed in vari 
modi ingiuriato cd offeso. Sicuramente assai 
più che per lo innanzi gli stavano a cuore lè 
cose di Firenze, da che egli stesso divenne 
capo della famiglia; e che in luogo di vicario 
e ministro altrui, com’era stato sotto Leon X, 
fu per sè proprio il principale, l’arbitro cd il 
padrone di quella repubblica. Vero è , che se i 
Mèdici ricevuti pec forza nel i5i2 al governo 
di Firenze, erano generalmente poco amati chi 
comune, Clemente VII era molto più odiato 
che non fossero stati gli altri prima di lui; 
tanto perchè la mala soddisfazione conceputa 
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contro il governo de’ Medici a’ tempi di Leou X 
si rivolgeva contro chi ne era stato il primo 
ministro, quanto perchè grave e indegna cosa 
pareva a’ principali cittadini che l’autorità so- 
vrana della repubblica dovesse passare, come 
essi dicevano, nel bastardume. Perciocché non 
meno Clemente, che i due nipoti cugini, 
Ippolito ed Alessandro, ultimi germi del sau- 
gue di Cosimo, erano pubblicamente tenuti 
per illegittimi. Ippolito, che fu fatto cardinale 
nel i5z8, era figliuolo di Giuliano de’ Medici, 
fratello di Leon Xj e duca di Nemours, il quale 
avea avuto questo frutto de’ suoi illeciti amori 
da uoa gentildonna d’Urhino in tempo che esule 
dalla patria dimorava alla corte del duca Fran- 
cesco Maria della Rovere; Alessandro, a cui 
Clemente VII già avea comperato il titolo di 
duca di Penna, e che vedremo tosto duca di 
Firenze, era creduto figliuolo bastardo di Lo- 
jrenzo de* Medici duca d’ Ut bino , nipote di 
Leon X. Ma si cavò poi da’ penetrali domestici, 
ch’egli era nato di Giulio de’ Medici cavalier 
di Rodi, cioè dello stesso papa Clemente. Ora 
questi due, chiamati l’uno il Magnifico, e l’altro 
il Duca, godevano in Firenze i primi onori, 
benché l’ autorità del comando si esercitasse 
principalmente dal Cardinal Passerini da Cortona 
con tìtolo di legato. Se la rabbia universale di 

3 uc' cittadini era grande al vedersi da questi e 
agli altri ministri di Clemeute signoreggiati e 
smunti ( perocché le guerre che fece questo 
ponteGcd, si sostenevano in gran parte co’ denari 
de’ Fiorentini ) , l’invidia particolare di Filippo 
Strozzi , e di Clarice de' Medici sua moglie, 
donna hrigunte ed ambiziosa e di spirili im- 
moderati, tra assai più viy a e più pungente. 
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Costei nata di Pietro de’ Medici , e maritata ad 
in ricchissimo e molto ragguardevole cittadino , 
cretese che alla morte di Lorenzo duca d’ Ur- 
lino suo fratello, ultimo in linea maschile dei 
lis.cendenti legittimi di Cosimo padre della pa- 
ria , la grandezza di quella famiglia dovesse 
lassare in lei e nel suo marito, (i) Però sof- 
friva con dispetto grandissimo che Cleincn- 
:e VII destinasse un bastardo alla grandezza 
le’ suoi maggiori ed al principato. E più au- 
rora crasi acceso lo sdegno di Clarice , perchè 
ioti avea mai potuto ottener da Clemente che 
[“•■cesse cardinale Pietro Strozzi suo figliuolo, 
i'uttavolta l’invidia e lo sdegno di casa Stroz- 
ii , e l’odio quasi universale de’ cittadini non 
potè causar movimento alcuno in Firenze, Gu- 
rrhè le cose del pontefice procedettero nel resto 
prosperamente. S’incominciò a far qualche ten- 
tativo per ricuperare la libertà , quando egli si 
fu imprudentemente disarmato , e che l’esercito 
di Carlo Borbone avanzavasi verso Romagna : 
ma calmatosi per allora il tumulto , si riauovò 
poi per tal modo, dopoché s’intese esser presa 
Roma, e Clemente chiuso in castel Sant’Angelo, 
che Ippolito e Alessandro de’ Medici, il Cardi- 
nal legato, e i due altri cardinali assistenti a 
quel governo furono costretti a partirsi di Fi- 
renze. (r) Clarice de’ Medici con nuovo esem- 
pio fece in quella prima turbnzione dello stata 
la parte d'un capo popolare. Portatasi in per- 
sona a trovar il cardio. d di Cortona, lo esortò 
con parole calde e ardito a restituire a’ cittadini 
la loro libertà ; e dalle pallate di questa dorma 

(t) Inarchi lib. 3. 4/>. 

( 2 ) CofnmeiUurj ài Ftlip, $erU lib. 8,. 


200 LlIUtO VICESIMOPRIMO 

presero immediato principio le provvisioni che 
si fecero in palazzo contro i Medici. Non è 
credibile, quanto questa sollevazione de" Fioren- 
tini offendesse Fummo di Clemente VII, al quale 
furono riferite le contumelie c le ingiuriose ma- 
niere con cui il popolo ammutinato parlava di 
lui e de’ suoi nipoti e delle cose sue. Siccome la 
moltitudine popolare suol sempre essere intem- 
perante nclFuso della libertà spczialinente ricu- 
perata di fresco, i Fiorentini insolentirono tal- 
mente con pùbblici fatti e decreti , e con pri- 
vali discorsi contro la memoria de’ Medici , e 
contro tutti coloro che si giudicavano affezio- 
nati a quella casa , che rendettero se non lo- 
devole, almeno scusabile, l’animosità del pon- 
tefice nel perseguitarli con aspra guerra , e spo- 
gliarli affatto della libertà. ' D'altro cauto, es- 
sendo i Fiorentini risoluti di confermar col re 
di Francia e coi Veneziani la lega contratta già 
a nome della lór repubblica da Clemente VII, 
diedero specioso motivo a Carlo V di secondar 
il desiderio del pontefice a danno loro. Vero è 
eli* essi ebbero in questa parte minor motivo di 
accusare la propria imprudenza che la fortuna. 

Non ostante il caso di Roma e la prigionia del 
pupa, parevano a questo tempo gli alFari de’ col- 
legati in miglior condizione che quelli di Ce- 
sare: talché i Fiorentini credettero più sicuro 
partito continuar nella lega di prima. (») Lau- 
trec e il marchese di Sai uzzo , generali de’ Fran- 
cesi , e le genti do’ Veneziani , comandate dal 
duca d’ Cibino , .-i* avanzarono verso Napoli, ed 
in breve tempo impadronitisi di tutte le città di 
quel regno, strinsero d’assedio la capitale; la 

(0 Panila Sior. P'cnez. Lk. 6. 
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quale avendo investita per terra e per ìpare, sì 
ve de alio assai vicinialla conquista totale di quello 
stato. Ma la peste che assaltò il campo de? colle - 
g.itij e Andrea Doria passato dal servizio di Fran- 
cia a quello di Carlo V, fecero repentinamente 
mutar faccia alle cose d Italia più che uiuuo de 
passati avvenimenti di questa guerra. Andrea 
Doria, (i) di cui la nobiltà dell’origine è nota 
ad ognuno, nato in Oncglia, trovossi ne’ suoi 
primi anni in grande strettezza di tacoltà. dome- 
stiche per le sì spesse rivoluzioni a cui soggiac- 
que Genova in tutto il secolo decimoquinto : 
avea dato nuovo principio alla sua fortuna col 
servire dì scrivano in una galera di Francia; e 
passato quindi per tutt’i gradi della milizia ter- 
restre e marittima, ora al servizio de’ duchi 
d’ Urbino, ora degli Aragonesi, or de’ papi, or 
de’ Genovesi, or de’ re francesi, ebbe nel 
il comando quasi supremo della flotta francese, 
e di molte galere genovesi comprate ed armato 
da lui medesimo, (2) Ma come è facile ché gli 
uomini consapevoli a sè .stessi del proprio me- 
rito non si stimino mai sufficientemente ricono- 
sciuti e premiati, Doria cominciò ad aver l’animo 
alieno dal re Francesco fino dal tempo che que- 
sti fu condotto prigione a Madrid , perche in 
quell’occasione non ebbe dalla reggente e dal re 
quelle pruove di confidenza che pretendeva, ( 3 ) 
Andò poi sempre crescendo in lui la mala di- 
sposizione; ma ossia ch’egli aspettasse d’aver 
compiuto il tempo della sua condotta con Frau- 
di) Siqnn. de Vita Andv. Doriae lib. t. cap. 
i. ih si. de Cénes ioni. 2. lib. io. pai 212. 

(2) S? goti, de l^ita Attdr. Dorme cap. 8, 5 el io. 

(3) . JJist. de Oénrtom. 2 . - 
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eia , o di trovar più favorevole congiuntura a 
mutar parti to , cou titillò nel servizio del re Fiau- 
cesco lino all' anno i 5 z 8 , in cui ottenne una 
cousidcrabii vittoria sopra la flotti spaglinola. 
Col vantaggio di questa vittoria speravano i 
t rancesi di venir a capo di quella spedizione 
colla presa di Napoli 5 ma Doria, che colse que- 
st occasione per passare al partito dell 7 impera» 
dorè , sconcertò talmente i progressi de’ Fran- 
cesi , che unita la perdila dell’ ammiraglio alle 
disgrazie dell’esercito terrestre , essi furono co- 
stretti d’ abbandonare 1* impresa suddetta. (1) 
Fra le altre proprie e particolari ragioni ch'ebbe 
Andrea Doria di unirsi ai nemici di Francia, 
soleva egli vantare come il principal motivo il 
suo zelo per la libertà di Genova sua patria sog- 
getta allora «al re Francesco I, come altre volte 
«era stata ad altri re. Veramente l'odio de’ Ge- 
novesi contro il governo di Francia era a questo 
tempo universale e ragionevole. Perciocché si 
sapeva che il re Francesco avea deliberato di 
aprire il porto di Savona, e separare quella città 
dal dominio genovese; la qual cosa sarebbe 
stata la rovina manifesta ed irreparabile di Ge- 
nova. Quindi il primo articolo che tifila con- 
dotta del Doria si convenne tra lui e l’impera- 
tore, tu di sottrarre Genova al domiuin francese, 
e rimetterla in libertà , come cosa non meno 
vantaggiosa a Carlo V , che utile e gloriosa al 
Doria: perche quella repubblica in avvenire, me- 
diante il consiglio e 1 autorità dell’ ammiraglio , 
Sarebbe stala fedele e di vota alla corte di IVI a — 

(•) Mèm. dn Jìcllay Itb, 3 . cil. a/>. Daniel, 
IJtsl. de Frnnc.e pug. 247 cL secj . Sì gnu. de Fila 
Andv. V or tue cui), id. 
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Irid. Si stipulò parimente, che ritogliendo, come 
i proponeva di fare, Savona dalle mani de’Fran- 
esi , sarebbe restituita in perpetuo alla repuh- 
dica di Genova. Non riuscì difficile al Dori:» 
ra per le intelligenze che avca nella città, e 
;li aiuti che ottenne dagl’ Imperiali , di cac- 
:iarne i Francesi ; e tolta loro Genova non 
i’ebbe a penar molto per ricuperar Savona, 
scrivono concordemente quasi tutti gli storici 
li quel tempo, che Carlo V offerse a Dulia il 
iriucipato di Genova, e eh’ egli noi volle ac- 
seltare , amando meglio di veder la sua patria 
ibera, che sè stesso signore di quella. Potrebbe 
indi’ essere che o Carlo V facesse ciò fredda- 
mente, e senza mostrarne grande e risoluta vo* 
ontà , o che Andrea Doria presentisse la difficoltà 
li mantenersi quel principato. Ad ogni modo, 
Fosse prudenza o generosità che inducesse Doria 
i quel rifiuto, e non lasciò d’ esser in quella 
repubblica, mentre visse, se non principe as- 
soluto, certamente principalissimo cittadino. 
Si pose fine per opera di lui spezi ilmeutc alla 
discordie intestine, per cui quella città era 
stata per tanti anni travagliata; ed aboliti i 
nomi d’ Adorni e Fregosi (an. i5a8), si ri- 
dussero tutte le famiglie potenti a poche ddlo 
più antiche e cospicue, delle quali si comu- 
nicò il nome quasi per una generale adozione 
a tutte le altre. Questo riordinamento della re- 
pubblica di Genova constituisce un’ epoca nota- 
bile ne’ fasti di quella repubblica, (i) Percioc- 
ché quantunque risorgessero poi sotto altri 
nomi nuove discordie cittadinesche, la forma 
essenziale del governo che si ristabilì sotto 


( 1 ) ffist. de Qènes torri. %. lib , io, 
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And rea Doria , non si alierò più in ducento 
quarantanni che d’ allora iu poi sono scorsi, (i) 
INè Genova riconobbe mai più per suo padrone 
alcun principe straniero , come tante volte avea 
fatto ne’ secoli precedenti. Vero è che la li- 
bertà di Genova, come 1 ’ indipendenza di molti 
altri stali d’ Italia , stette poi lungamente a di- 
screzione d’ una potenza assai maggiore. 

Gli affari della lega sbattuti e scaduti nel 
regno di Napoli si sostennero anche malamente 
in Lombardia, dove Antonio di Leva (an. 1529) 
seppe eludere tutti gli sforzi del conte di San 
Polo generai de’ Francesi , che cercava di oc- 
cupare Milano; ed alla fine assalì, vinse e fece 
prigione lo stesso San Polo, che disperato di 
espugnar Milano avea rivolto l’animo a sorpren- 
der Genova nella loutanza d’ And&ea Doria (i). 
Per questi infelici successi non meno il re di 
Francia, che il pontefice cominciarono l’uno 
e 1’ altro separatamente , c senza partecipazione 
degli altri confederati, a trattar di pace coll’im- 
peradore. Clemente VII, benché ferito alta- 
mente nell’ animo per le offese ricevute dagli 
Imperiali nel saccodi Roma, pure vedendo che 
non poteafar fondamento negli aiuti di Francia 
per rimetter i nipoti in Firenze, o per riven- 
dicare ciò che pretendeva tolto indebitamente 
alla Chiesa, risolvette di accettar per buone le 
discolpe di Cesare sopra le cose passate, e strin- 
ger lega ed amicizia con lui , il quale per de- 
siderio che avea di tale amicizia era per con— 

(1) Ciò fu scritto nel 1769. 

(2) Jtmus lib. 7 .G. Guicciard. lib. 19. Parala 
hb. 6. Du Bellay lib. 3 . Daniel Hisl. eie Franca. 
JUurat. anno 1629. 


#, x * . y 

CAPO QTTIKTÓ 2(15 

edere al pontefice ogni più larga domanda. Si 
rattaruuo dunque lecondizioui di questo accordo 
1 Barcellona nel tempo che Antonio da Leva 
Saa Polo continuavau la guerra nel Milanese. 

1 tale e sì risoluta era la volontà di Cesare 
i venire alla conclusione, che per la nuova 
he gli venne della vittoria del suo generai Leva, 
»er cui restava deciso in Italia la superiorità 
elle sue armi , non alterò in nulla gli ar- 
iceli della capitolazione già ordinati , ma non 
ucora sottoscritti, nè ratificati. Portava in 
ostauzn la capitolazione di Barcellona, die ro- 
lintegrerebbe e farebbe redintegrare la Sede 
postolica di tutti gli stati da essa posseduti 
.vanti la guerra; che darebbe per moglie ad 
Alessandro de’ Medici, nipote di Clemente VII» 
Margherita d’Austria sua figlia naturale, e lo 
issistcrebbe colle sue forze a rimettere in Fi- 
enze lo stesso Alessandro nella grandezza in 
:ui erano i Medici avanti che ne fossero cuc- 
cati; (i) che il pontefice riceverebbe Carlo V 
a Italia coisoliti onori, coronandolo impera- 
le, e gli darebbe 1’ investitura Bel regno di 
Napoli. Ninno de’ collegati potè per questo ac- 
cordo dolersi del papa, sì perchè le condizioni 
erano troppo vantaggiose, sì perchè egli non 
aveva motivo di trattare con maggior riguardo 
i collegati, i quali o non aveano voluto, o uou 
aveuno potuto difenderlo nel suo maggior bi- 
soguo j oltreché egli avea con parte di essi ca- 
gioni palesi d’ inimicizia. Ma ben potevano 
giustamente i principi confederati dolersi del 
re di Francia , che con ogni studio e con pro- 

(i) V . Guicciard. lib, 19. pag. 92. . Ne rii 
Commentar, lib. 8 in fine. 
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messe chiarissime falte agli ambasciatori italiani 
residenti appresso lui, e per mezzo del vescovo 
di Tarbcs, suo ministro mandato a posta in Italia, 
ripetute a’ Veneziani , a' Fiorentini, al duca di 
Ferrara, obbligalo si era a non fare giammai 
accordo con Cesare senza includervi i suoi col- 
legati , ed assicurarne i loro interessi, mentre 
che già egli era determinatissimo di abbando- 
narli e tradirli, per vantaggiare il più che po- 
teva le condizioni della sua pace particolare. 
Nè per altra ragione pasceva di sì fallaci spe- 
ranze gl’italiani suoi confederati, fuorché per 
distorti, ch’essi medesimi non si provvedessero 
appresso l’ iraperadore prima di lui. Gli scrit- 
tori francesi, per quanto siensi studiati di onó- 
rare la memoria di Francesco I, non iscusarono 
però l’indegno tradimento che fece in questa 
congiuntura a’ confederati; nè il re medesi- 
mo si scusò altrimenti , che con allegare il 
desiderio suo di liberare j suoi figliuoli che erano 
ostaggi in Ispagna. Dal tempo di questi trat- 
tati in poi il re Francesco si mostrò molto in- 
feriore d’ onoratezza e di generosità a Carlo V : 
talmente è vero che anche ne’ gran monarchi 
le disgrazie e i bisogni possono talvolta generare 
bassezza d’ animo e cattività. Questa pace tra 
«Cesare e il re di Francia, maneggiata già per 
altri mezzi nelle due corti di Madrid e Parigi , 
si trattò poi con più calore ed apertamente in 
Cambrai, luogo fatale in quell’età a trattati di 
gran momento per le cose d’ Italia. Convennero 
in quella città in un giorno ed ora medesima, 
entrando però per diverse porte , a fine d’evi- 
tare le difficolta delle precedenze, Margherita 
d'Austria vedova di Filiberto II duchessa di 
Savoia, zia di Carlo V , già resasi celebre per 


Digitized by Google 


cAro q cinto > 207 

illro simile negoziato nel ido8; e Luisa di Sa- 
'oia madre di Francesco I, chiamata eonmue- 
nente madama la reggente , perchè aveva in 
>gui assenza del figliuolo l’ amministrazione su» 
)rema del regno di Francia. Erano pertanto 
’ una e 1’ altra principessa versate dilunga ma» 
io nelle cose di stato, e iutendenti a meraviglia 
tagl’ interessi delle due corone. E posta la ri- 
ioluzione già presa dal re di Francia di voler 
id ogni modo riavere i figliuoli, de’ quali nou 
;ra forse meno tenera madama la reggeute loro 
• vola, si maneggiò con grandissima lode delle 
lue madame, che trattarono direttamente in- 
iieme , alloggiate quasi in un medesimo albergo , 
•ssciidosi congegnato un comodo passaggio dal- 
’ una all’altra delle due case contigue che abi- 
. avano, (i) Trovaronsi per questo negozio a 
Cambrai gli ambasciatori del re d’Inghilterra 
irrigo Vili, senza l’autorità del quale non si' 
.raltava cos’ alcuna , per lo gran peso eli’ egli 
Poteva aggiungere a qualunque delle parti si 
fosse gettato; e v’ intervenivano a uome di papa 
Clemente il Cardinal Salviati legato, e frate 
Nicolò Schotnberg d’ ,A tamagna arcivescovo di 
Capili^ uomo di gran perizia ne’ maneggi po- 
litici. Vi si trovarono parimente ambasciatori 
;d agenti di tulli gli altri confederati del re 
Ji Francia, e di tutti gli stati d’-ltalia , ben- 
;hè la più parte di loro ninna contezza a ves- 
pro di quanto trattavasi. (2) 

Nel caldo di queste trattative ignoravasi an- 
cora la capitolazione seguita tra il papa e Cesare 

(1) V. Guicciard. lib. 19. pag, g 3 , F archi 
Storia Fiorent. lib. 9. pag. 220 

(2) Nardi lib. 8, pag. 206. 


■t 


< 


1 


Digitized by Google 


208 LIMO VIGE51MOPRTMO 

in Barcellona» La novèlla di quella capitola- 
zioue portata a 'Cambrai fu por rompere tutto ' 
il negozio; perciocché gli agenti dell’ irnpera- 
dore aggravarono d’ alcune aggiunte i capitoli che 
s’ imponevano alla Francia iutorno a certe terre 
della Franca- Contea. Per la qual cosa madama 
la reggente già s’ era messa in ordine per partire ; 
ma poi confortata e ritenuta dal Cardinal legato 
Salviati , e dall’ arcivescovo di Capua, ristette; 
e ricevuti probabilmente nuovi ordini dal re , 
clie per risolvere più presto ogni diflicollà clic 
nascesse, si era portato a Compiegne non lungi dal 
luogo del congresso ne’confìni dollaFiandra.si ven* 
ne lilialmente alla conclusione de’capitoli, che fu- 
rono pubblicati nella chiesa cattedrale di Cambrai 
ai cinque d’ agosto 1629. Gli articoli di quella 
capitolazione, per quanto riguardano le cose 
d’Italia, che in virtù di essi rimase in tutto e 

P er tutto, dice il Varchi, alla discrezione del- 
imperatore, furono questi : (1) Che il re Cri- 
stianissimo rinunziasse liberamente a tutte lé 
ragioni le quali egli avesse o per alcun modo 
aver potesse nel regno di Napoli e nel ducato 
di INIilano, nella contea d’ Asti e nello stato di 
Genova, spogliandosi geueralmenté di tutta Ita- 
lia : Che fra quaranta giorni dopo la pubblica- 
zione della puce dovesse rendere a Cesare tutte 
le terre che avea nel regno educati suddetti; 
dovesse protestare ai Veneziani , che rendessero 
aneli’ essi quelle che aveano preso, e non le 
rendendo, esso re fosse tenuto a pagare trenta- 
mila ducati ogni mese, dandone sicurtà in An- 
versa, insino à tanto clic si fossero ricuperate , 
e a dare all’ iinperadore certo numero di navi e 

( 1 ) Duniont Corps diplom. tom 4> P ar > -• 
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alee, pagàie per sei mesi , per aiutarlo nella 
lacerazione eli quelle terre: Ciurla Santità di 
Clemente VII fosse la pi ima ad mèr compresa 
il detto accordo, promettendo così Francesco 
ome Carlo di conservarla nell’autorità sua pri- 
llerà , e procurare con tutte le forze loro che 
e terre occupale alla santa Sedi: le fossero 
istituite: Clic i Veneziani e Fiorentini fossero 
eri liti fra lo spazio, di quattro mesi a far loco 
ccordo con Cesare c l’arciduca Ferdinando re 
'Ungheria suo fratello, e convenire di quello 
he aveano a fare insieme; e che in tal caso, «• 
ou altrimenti, s’ intendessero inchiusi nella pa- 
ci Che il duca di Ferrara dovesse ricorrere-a 
tesare, appresso il quale Sua Maestà Cristiaoft- 
iuia prometteva di favorirlo. Di Francesco Ma- 
in Sforza duca di Milano non si fece menzione. 
>i nominò bensì il duca di Savoia , che vi fa’ 
om preso in generale come principe dell’ impe- 
lo, e in particolare come nominato da Cesare; (i) 
leiichè poi il re di Francia con cavillose inter- 
i relazioni pretendesse che non gli fosse vietato 
li fargli guerra. Ma eccettuato il duca di Savoia 
il pontefice, tutte le'allre potenze d' Italia si 
ntesero manifestamente escluse da quella pace, 1 
ncòrcliè ciò s| facesse con termini mendicati 
salvar l’ onore del re Francesco, ed affinché 
lon si avesse a dire chiaramente e senza ecce- 
ione, come si disse poi àd ogui modo, eh’ egli 
vea bruttamente traditi e venduti i suoi colle- 
iati, (i) Il re accrebbe ancora il disonore che' 
'acquistò per la vergognosa capitolazione di 

" - 

(i) V. Guicciard. lib. 19, pag. y4* 

(a) JSardihb. 8, pag. zo6. Parchi pag. aaa, 

zd. 
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Cambra! , ed accese maggiormente lo sdegno 
de' confederati, perchè, anche dopo aver con— 
chiuso il trattalo, continuava d’ affermare asseve- 
ratameute a’ loro ambasciatori, che non li voleva 
abbandonare; e lo stesso facea dire per suoi 
ageuli i a Italia, doveché gli effetti mostrarono 
poi che tutt’ altro aveva in pensiero. 

CAPO VI- . ; .r 

Coronazione di Carlo V* : suoi provvedimenti 

intorno allo stalo di Firenze : fine della 
- repubblica Fiorentina , de Marchesi di Moti— 
ferrato , e de’ duchi di Milano. 

Carlo V , ordinate con tanto vantaggio le cose 
#ue colle Francia , si disponeva a passare in Ita- 
lia a ricevere la corona , e a dar compimento- alle 
cose che aYea con insolita liberalità promesse al 
pontefice, (i) Venuto a Genova , di là andò a 
Bologna, dove prima di lui era giunto Clemente 
VII, così richiedendo il cercmouiale ; perchè si 
suppone che chi è di minor diguità, si porti a 
visitare il più degno. Quivi il papa diede a 
Carlo V la corona del regno italico, e quella dell’ 
imperio (solennità memorabile spezialmente 
per essere stata 1’ ultima di questo genere); e si 
trattò degli interessi di quattro potenze italiane, 
di Venezia, di Firenze , e de'duchi di Milano, 
« di Ferrara. I Veneziani non trovarono uu, 
grande ostacolo ad a ver pace. Perocché restituendo 
a Carlo V le poche terre che ritenevano nel 
reame di Dapali , e Ravenna c Cervia al ponte- 
fice, luoghi occupati da loro due auni prima so- 
lamente, uscirono , se non con onore e vantaggio, 

(i) Idem lib. v o. pag. 3 , 9 et 
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certamente senza danno e -vergogna di una guerra 
durata ben venti anni con intervalli di pace bre- 
vissimi, e benché non sempre co’ medesimi , 
sempre' però con potentissimi nemici. Che se 
nel fine di quest’ ultima guerra tra Carlo V e i 
collegati, di Francia la repubblica di Venezia 
videsi ridotta a minore stato eh' essa non era nel 
i5o8, quando si fece contro di It i la famosa lega 
di Cambrai; si trovò tuttavia in miglior condi- 
zione, che non pareva doversi sperare in tanto 
esaltamento di Carlo V, coutro cui avear guer- 
reggiato sì ostinatamente per dieci anni. E fa- 
:endo ragione di quanto si fece e si patì per Tana 
parte e per l'altra in tante agitazioni e varia- 
zioni di cose, si potrebbe affermare che i Venep 
tiaui abbiano fatta la migliore e più gloriosa' 
comparsa. Vero è che dopo l’ultimo trattato dt 
Cambrai , la politica di quel prudentissimo se- 
dato dovette mutar oggetto da quello che aver 
>olea : perciocché dove per lungo tempo avanti 
I primo trattato che contro loro era fatto pari- 
mente in Cambrai , solevano i Veneziani tegg- 
Jere arditamente ad occupare il dominio d’Italia, 
si ridussero poi ultimamente a dar opera , perchè 
l’ Italia non cadesse totalmente in servitù dì 
stranieri , e ad aver per mira non più l’ imperio, 
ma la libertà d’ Italia. 

Menare i Genovesi ricuperavano la lor libertà, 

? i Veneziani si rassicuravano lo stato, gli uni 
sotto. la protezione , gli altri colla pace che otten- 
nero da Carlo V, i Fiorentini precipitarono mut- 
amente nella servitù, donde non erano più per 
riscuoter i nell’avvenire ( au. t53o). All’arrivo 
li Cesare in Italia gli mandarono ambasciatori 
in Genova ed in Bologna: ma non poterono avere 
allea risposta nè da Cesare , uè dal suo Cancel- 
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liete Mercurio di Gatliuara, che già il papa avea 
fatto Cardinale, se non che dovessero fare la vo» 
Ionia della Santità sua. (i) Ma la caparbieria e 
l’insana temerità di quel popolo gli avea tal- 
mente indurato l’animo nell’odio contro Cle- 
mente e il nome dei Medici , che quantunque si 
vedessero abbandonati da ogni protezione d’ e- 
sterna potenza, ed assaliti con tanto calore dallo 
genti d’ un vittorioso imperadore unite a quelle 
d’ uu papa risolutissimo di nou lasciar l'imprèsa, 
si ostinarono alla difesa. I consigli e le azioni 
di quel tumultuoso governo in sì disastrosi fran- 
genti si leggono molto diffusamente descritti 
biella Storia fiorentina di Benedetto Varchi , (z) 
in cui si vede veramente espresso nella minu- 
tezza de’ suoi racconti il carattere e lo spirito di 
-quella nazione. 11 furore e la rabbia popolare , 
cui niun sano consiglio della miglior parte de’ cit- 
tadini potè guarire, sostenne la guerra, e l’assedio 
contro diciotto mila uomini tra tedeschi, spagnuoli 
e italiani comandati da Filiberto principe d’Oran- 
g«, da Ferrante Gouzngn,e da altri prodi capitani» 
assedio che durò bene un anno intero con danno 
inesplicabile del territorio fiorentino, e spese 
immense della repubblica. Alla fine Malatesta 
Buglioni capitano generale de’ Fiorentini, si per- 
chè egli vedea esser impossibile il fare una più 
lunga difesa, sì perchè egli avea segrete iutel- 
Jigeuze con ‘papa Clemente, al quale premeva 
grandemente che la città non s’esponesse per sua 
ostinazione al sacco, e non si rovinasse maggior- 
mente , indusse il popolo a trattar seriamente 

(0 A r . Nerli Commentari lib. iu. Ammir.lib. 
3 °. , 

(?.) Lib. io. _ - \ , 
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d’ accordo cogl’imperiali e coi commissari del 
papa. Il primo capitolo di questo accordo por- 
tava , (i) che la forma del governo sarebbe ordi- 
nata da Sua Maestà Cesarea fra quattro mesi 
prossimi avvenire , con espressa condizione però 
che fosse conservata la libertà. Ma la prima cosa 
che indubitatamente dovea ordinarsi da Cesare , 
era il ristabilimento della casa de’ Medici; e s’era 
due altre fiate fatto esperienza che i Medici 
non poleano più essere m Firenze senza signo- 
reggiarla a lor voglia , con qualunque nome ciò 
si facesse. E se dopo le due prime cacciate, che 
furono Filila nel 1 433 e l’altra nel \l \$\ , i 
Medici ritornarono in Firenze più poteuti che 
non vi fussero stati innanzi , non era da aspet- 
tarsi altro, se non eli’ essi fossero per farsene 
ora padroni assoluti. ( 2 ) Clemente, a cui vo- 
lere stavano le forze lasciate in Italia da Cesare, 
e che fu subito dopo l’accordo seguito in Fi- 
renze ubbidito come sovrano, non avendo an- 
cora manifestato quale de’ due nipoti, Ippolito 
od Alessandro, si destinasse per successore nel 
maggioralo , per così dire della patria e della 
casa, si contentò sul principio di far creare ma- 
gistrati a modo di repubblica. Ma e rè* fa ci le in- 
dovinare ch’egli avrebbe data la signoria di 
quella città e rivolta tutta la grandezza tempo- 
rale ad Alessandro, che già portava titolo di 
duca di Cività di Penna, ed era destinato ge- 
nero dell’ impevadore. Già l'anno avanti tro- 
vandosi Clemente , per grave malattia che il 
sopraffece, in pericolo di morte, avea creato 

( 1 ) V archi lib. 11 . pag. 4^8 et seq. JXerli lib. 

AI. 

(2) Guicciard. lib. 20* » V 1 
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cardinale Ippolito figliuolo naturale, come s’è 
detto, di Giuliano duca di Nemours; e non 
mancò poi chi interpretasse questa elezione 
malignamente , quasi che il papa, per avere 
un pretesto di voltare tutta la grandezza seco- 
lare ad Alessandro; che più amava, avesse pro- 
mosso alle dignità ecclesiastiche il maggiore e 
più vecchio de’ due nipoti. 

Trovavasi tuttavia Alessandro de’ Medici alla 
corte di Carlo V in Fiandra, c passali già i 
quattro mesi prescritti nella capitolazioue fatta 
tra’ Fiorentini e gl’ Imperiali , Cesare non aveva 
ancor dato ordine alcuno dal cauto suo al go- 
verno di Firenze, c molto meno vi avea spe- 
dito Alessandro, come il papa sollecitava del 
contiuuo per sue lettere. Or Clemente, per aver 
maggior titolo di sollecitarne la spedizione, 
operò sì che la balia, cioè il magistrato di Fi- 
renze rappresentaute l'autorità sovrana, non 
ostante qualunque difetto, abilitasse il duca 
Alessandro ad esercitare qualunque uffizio nella 
repubblica, creandolo pure della balia. Un tal 
decreto, il cui tenore nelle circostanze dei 
tempi e delle persóne volea dire che gli si 
dava il supremo governo della città e dello 
stalo , mosse effettivamente l’ imperadore a dar- 
gli licenza di partire, onoratolo, e presenta- 
tolo riccamente come suo genero, (i) In questo 
mezzo il cardinale Ippolito de’Medici invidiando 
al cugino la grandezza a cui Io vedeva desti- 
nato, e desideroso egli stesso di temporal si- 
gnoria, deliberò di voler far pruovn d’occupar 
lo stato di Firenze avanti che Alessandro giu- 
gnesse di Fiandra, e con quest’ animo senza 

, • i 

(i) Ncrli lib. n.pag. 262 et seq. 
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sputa del papa si partì’ per le posfe da Ro- 
3aj ma fermatosi a riposarsi sull* osteria , fu 
^evenuto da un corriere a cavallo spedilo dal 
apa per darne avviso all’ arci vescovo di Ca- . 
uà, che a suo nome governava Fireuzc sic- 
he Ippolito vedendo scoperto e fallito il suo 
isegno , tornò a Roma , dove lo zio con pro- 
lesse non solo di perdono, ma di ogni favore 
> richiamava, (i) Arrivò intanto a Firenze 
au- 1 53 £ ) il duca Alessandro, ricevutovi con 
nori e feste grandissime; e pochi giorni dopo 
suo arrivo giunse anche iu Firenze Giovnn- 
intonio Mossetela ambasciatore di Carlo V col 
i piuma imperiale che instituiva capo è prt— 
osto di quella repubblica il suddetto Alessnn- 
ro de’ Medici e suoi discendenti* od in matt- 
anza de' posteri suoi, il più propinquo della 
isa de’ Medici discendenti in linea maschile 
i Cosimo e Lorenzo. Non previde il governo 
i Firenze , o piuttosto non» curò le conse- 
uenze d’un tale diploma, letto e accettato 
uhblicamcnte , e posto subito in esecuzione, 
la il papa , purché assicurasse a’ suoi quell* 
.alo, non badava l pregiudizio clic ne polca 
ai nascere dal riconoscersi sì autenticamente 
autorità imperiale sopra Firenze eil suo do- 
liuio; e i magistrati fiorentini erano meri ese- 
itori della volontà del pontefice. Non con- 
ato però Clemente di questa forma di go- 
ìruo, che ancor riteneva qualche immagine 
repubblica, e passato appena un anno dalla 
muta di Alessandro in Firenze, fecelo per 
iovo decreto de’ magistrati riconoscere e gri- 
fi) Varchi lib. \2 , png. 468. IWr/ì lib. 11 , 
g. 256. Aftunirato lib. 31 , ftag. 417. 
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dar signore assoluto e duca di Firenze, e volle 
clic il nuovo principe aresse una guardia di 
mille soldati per sicurezza di sua persona. 

Ma se Clemente VII ebbe da chiamarsi ben 
soddisfatto da Cesare nelle cose di Firenze sua 
patria, fu poi grandemente deluso da lui nella 
speranza ch'egli nodriva sì fermamente di as- 
sicurare alla Sede apostolica, o di convertire 
forse a maggior grandezza de’ nipoti le città 
di Modena, Reggio e Ratiera , acquistate già, 
siccome Parma e Piacenza, da Giulio II, ma 
non ben conservate da Leon X, nè dall' istesso 
Clemente VII. Questi tre papi , assai differenti 
in altre loro qual ita , furono compiutamente 
d’accordo nel disegno di spogliare quanto po- 
tevano Alfonso d’Estó duca di Ferrara degli 
Stati che possedeva, (i ) Alfonso era succeduto 
ad Ercole nel i5o5 non solamente in età atta 
al governo , ma con esperienza molto graude 
delle cose del mondo. JNè gii conveniva aver 
minore fermezza d’ animo , o meno valore e 
meno senno per regger sè stesso e lo stato fra 
i pericoli , le persecuzioni e gli assalti gagliar- 
dissimi che sostenne quasi senza intervallo per 
tre ut’ anni continui. Appena ebbe- impugnato 
lo scettro paterno, che due fratelli congiurati 
contro di lui tentarono di levargli e lo scettro 
e la vita. Entiò poi dopo nella gran lega di 
Cambiai, e fece guerra a’ Veneziani con snC* 
cessi degni del suo valore. Ma avendo Giulio li 
preso a proteggere quella repubblica condotta 
agli estremi con fermo pensiero di cacciar d’1- 
tqlia i Francesi , Alfonso , che si mantenne co- 
stante nell’ amicizia di Francia, incontrò tanto 

(1) Murai. Amichila Estensi par. 2, cap. 11. > 
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odio nel genio marziale di quel papa , e fu da 
lui talmente perseguitato con armi spirituali *) 
temporali, che quell’ illustre casa non si vido 
mai si vicina all ultima rovina. Giulio 11 negli 
ultimi anni del suo pontificato gli tolse Mo- 
dena , Reggio e Ruhiera j e fu gran ventura per 
quel principe ch’egli scansasse il pericolo, iu 
cui si trovò, d’ esser fatto prigione in Roma. 
Leon X con simulata amicizia tentò di spogliarlo 
di Ferrara, c forse di fargli peggio. Ma Al* 
fonso sostenne in sì difficili circostanze le coso 
sue con industria, che parve più conveniente 
u mercante che a principe, (i) Risorse alquanto 
nel breve pontificato d’ Adriano VI. Ma Cle- 
mente VII ripigliò con tanta ferocia d’aniino a 
travagliarlo c colle guerre, quanto potè, ed 
assai più coi trattati che tenne con Carlo V, 
che oltre al pericolo di dover cedere Modena 
e Reggio e Rubicra , temeva di vedersi o le- 
vare all’alto, o diminuire e limitare con gra- 
vissime condizioni la giurisdizione che eser- 
citava in Ferrara, la quale teneva in feudo 
dalla Chiesa. 1 capitoli della pace di Barcellona 
e di Cambrai , che riguardavano Alfonso, met- 
tevano questo duca in maggior timore. Ma por- 
tatosi a far corte a Carlo V, allorché venne iu 
Italia nel i53o, s’ insinuò colla sua sngacità 
nell’amicizia di lui ; e guadagnati probabilmente 
i suoi ministri con lusinghe , promesse e de- 
nari, ottenne facilmente che le difteren^c sue 
col pontefice fossero compromesse nel giudizio 
di Sua Maestà Cesarea. Clemente , che mostrava 
di aver poco meno a cuore l’acquisto di Mo- 
dena e Reggio, che il ristabilimento de’ suoi 

( t ) Guicciardini , 


! 
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in F irenze, fece quanti sforzi potè appresso 
Cesare nel soggiorno die fecero insieme a Bo- 
logna , per averlo favorevole in questo suo de- 
siderio. Carlo V gli soddisfece di buone parole 
quanto volle, e nell’ accettare il compromesso 
che in lui si faceva, promise al pontefice con 
molta franchezza , che o avrebbe sentenziato 
in favor suo, quando vi avesse trovato la ra- 
gione 5 o non trovandola, avrebbe sospeso il 
laudo, e lasciate le cose a discutersi tra i con- 
tendenti. Ma se è vero quanto scrive Bene- 
detto Varchi , Clemente si lasciò da queste 
promesse accecare contro In natura sua diffi- 
dente e sospettosa, Come ognuno si dà facil- 
mente a credere essergli giustamente dovuto 
ciò che ardentemente desidera, pensava il papa 
che le ragioni fatte allegare nel consiglio impe- 
riale intorno olle sue pretensioni sopra i do- 
fuinii del duca di Ferrara, fossero di molto 
* peso. ( 1 ) Perciò non cessava di sollecitar Ce- 
sare per mezzo del vescovo di Vasone suo nun- 
zio a quella corte , e non fu mai quieto , fino 
a tanto che il laudo non fu pronunziato. Ma 

0 le. ragioni del duca Alfonso dovettero tro- 
jr varsi chiarissime, o il duca seppe meglio che 

Clemente tirare a sè i voti de giureconsulti a 
cui Cesare commise I esame di quella causa. In 
fine si pronunzio in Gaut il laudo, per cui 

1 imperadore aggiudicava alla casa d’ Este il 
dominio di M-ulena e Reggio, e lodava che 
il pontefice mediante centomila scudi presenti 
confermasse ad Alfonso 1 investitura di Ferrara, 
la quale, secondo i termini giuridici , si giudi- 

{f) Farciti lib. 40. . 
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cava devoluta alla sedia apostolica, (i) Spiacque 
fortemente al pontefice quella sentenza , e non 
dissimulò verso Cesare il suo sdegno , nò verso 
Alfonso la voglia che conservava di farsi ra- 
gione a modo suo. Ma non lasciò frattanto il - 
Ferrarese di ritornar nell’ intero possesso degli 
stati posseduti da’ suoi maggiori ; ed avrebbe 
lasciata egualmente gloriosa che cara a’ suoi po- 
steri la memoria sua 5 se per cagione di Laura 
Eustochia, sua o amica o moglie clandestina, 
non tramandava meno puro e men chiaro il suo 
sangue ne’ figliuoli che di lei ebbe , onde nac- 
quero poi «uovi travagli a quella casa. 

E già era troppo certo il destino d'Italia, 
che Carlo V dovesse disporre eziandio senza 
sforzo d' armi delle repubbliche e de’ princi- 
pati. Nel suo soggiorno di Bologna , che rispelto 
al diritto pubblico degli stali italiani s’assomi- 
gliò a que’ giorni di dieia in cui i giudici delle 
terre riconoscono e decidono le cause de’ privati, 
gli comparve anche davanti Francesco Sforza • 
duca di Milano a difendersi dalla imputazione 
di aver lesa la maestà imperiale per le trame 
ordite da Gerolamo Moroue suo ministro col 
marchese di Pescara; per lo qual fatto si poteva 

E resumere decaduto dal suo ducalo, come ri- 
cl le all’ imperadore suo signor supremo. Fa- 
voriva la causa di lui, non tanto l’opinione 
ch’egli fosse innocente del delitto appostogli, 
o la buoua volontà che per altro gli portasse 
Cesare , quanto la difficoltà di disporre al-' 
trimenti dello stato di Milano , spogliandone 
il duca Francesco Maria. Clemente VII» al 

(t) Guiccìard. lib. 20, pas. 103. Varchi lih. <0, 

. pag. 470-71. Paul. Jov. YiLa Alph. due. Per. 
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consiglio del quale aderì in molte cose Carlo V 
nel congresso di Bologna , proteggeva a tutto 
potere lo Sforza j non potendo acconsentire che 
Carlo ritenesse per sè il Milanese , per lo pe- 
^ ricolo manifesto della servitù totale d' Italia. 

I\on era neppure sicuro partito il conferir 
i- quello stato ad altro principe j perchè nè Sfor- 

,/,a » ue * sudditi suoi lo avrebbero lasciato 
quieto. X J er la qual cosa Carlo V , deliberato di 
lasciarne il possesso al duca suddetto, diede 
facilmente luogo alle discolpe sue riguardo ai 
trattati seguiti tra 1 Pescara e ’l Morone; e per 
non mostrare che il perdonargli pr'ioedesse da 
debolezza,, quasi 1* imperadore non confidasse 
di poterlo punire , fece sembiante di accettar 
per buona e sufficiente la sua difesa. Così 
lu Francesco Sforza confermato nel suo du- 
cato. E perche l’ esser lui ancora senza prole 
c senza moglie lasciava tuttavia grande timore 
nell'animo degli Italiani, che fra pochi anni 
quello stato dovesse essere devoluto all’ impe- 
no , Carlo V per levar questo sospetto, ed 
ogm ombra che potesse intorbidar la quiete 
“ Italia, s’adoperò efficacemente perchè egli si 
ammogliasse. Ma tutto questo non reeò altro 
che un breve indugio *!»’ intenzione che forse 
Carlo V nvearfermn nell’ animo di pigliarsi per 
s il ducato di Milano, aspettando solamente 
occasione più facile e titolo più spczioso. Fran- 
cesco Sforza di temperamento dehole ed infer- 
miccio , vissuto appeua due anni colla sua 
sposa, che tu Crislierna o Cristiana, figliuola 
di Cristiano III re di Danimarca, morì nulladi— 
meao senza lasciar figliuolanza. Gio. Paolo Sforza 
marchese di Scaravaggio, suo fratello naturale, 
esiderando di succedergli nello stato y mossesi 

€ 
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peir andar a trovare Carlo V in Napoli , e impe- 
gnar, passando a Roma, il pontefice a favorirlo 
in questo suo desiderio appresso Cesare. Ma 
giunto a Firenze, fu quivi da un snhjjto acci- 
dente , che il sorprese pranzando, tolto' di vita. 
Non mancò chi sospettasse, (i) essergli stato 
fatto il mal giuoco per ordine d’Antonio dar * 
Leva che volle levar all* imperadore la briga di 
negare a lui, o ad altri ciò che voleva per sé; 
e lo stesso Antonio da Leva generale spugnuolo 
di chiaro nome , che già da molti anni coman- 
dava le genti imperiali in Ita^a , occupò a 
nome del suo signore le fortezze di quel ducato; 
e per quanto strepito di ciò facessero it re di 
Francia che vi pretendeva, e i principi italiani 
a cui forte gravava tanto accrescimento di po« 
tenza alla monarchia spagnnola lo stato di 
Milano restò pure sotto il dominio diretto di 
Cario V ; il quale benché muti miglior titolo 
avesse di pigliarselo, che quello di pretenderlo 
devoluto all’ imperio, nondimeno lo lasciò poi 
come ereditario ai re di, Spagna suoi discen- 
denti. (?) rrf 

0 

.{i) - Segni lib. 7. pag. 191. , * 

(a) A. quest’ epoca (Hiò dirsi in qualche senso 
che avesse fine la storia di Milano , che divenne 
e fu pai per i 5 o anni provincia della monarchia 
di Spagna ; ma non mancherebbe tuttavia degna 
materia di continuarla fino a questi tempi, lo 
mi maraviglio che ninno dei moderni scrittori 
italiani o francesi non ci abbia ancor dato una 
Storia compita d’ una sì nolabil parie d’ Italia , 
e d’ una provincia sì famosa fra tulle le altre. 
d'Europa. Fero e’ che il conte Giorgio Giulini 
ne Ita spiegata* schiarita la parte più imbrogliala 
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Quasi nel tempo stesso che per la Inerte 
del duca Francesco Maria mancò in Milauo la 
stirpe legittima di Lodovico Sforza, si spense 
un alila molto più nobile e più antica stirpo 
di principi che con titoli assai più legittimi e 
da più lungo tempo dominavano in altra parte 
di Lombardia j la qual cosa servì per accrescere 
in Italia a Carlo V potenza e seguito, beuchè 
non acquistasse dominio di nuove terre. iNel 
iò 3 i, che morì Bonifazio marchese di Mon- 
ferrato della imperiai casa Paleologa , non 
restava altro germe di quella famiglia, fuorché 
Gian- Giorgio suo zio abate di Lucedio, e Mar- 
gherita sposata a Federico Gonzaga duca di 
Mantova. Gian-Giorgio, lasciato l’abito cheri- 
cale e la ricca badia, succedette al governo 
del marchesato, e sposa Giulia d’ Angiò fi- 
gliuola d'isabella giù regina di INapoli, (i) che 
da molti anui vivea in Ferrara sostenuta dalla 
benificeuza e liberalità del duca Alfonso. Que- 
sto matrimonio non fu nò più felice , nè più 
fecondo che quello del duca di Milano; per- 
chè il marchese Gian-Giorgio, passato appena 
un anno dalle sue nozze, fi uì di vivere non senza 
sospetto che gli fosse dato il veleuo per opera 
del duca di Mantova, il quale già aveva nel i53z 
ottenuta da Carlo V l' investitura per succe- 

'■ • i 

e più oscura , e che e forse la più utile e la più 
istruitil a , cioè dall’ 873 fino al i3n , in cui 
tesso d' esser propriamente repubblica, e passò 
souo il dominio de ’ risconti. La storia de ri- 
sconti e degli Sjòrzeschi si trova ampiamente 
descritta da scrittori per la piii parte contempo — 
ranei , e spezialmente da Bernardino Corto. 

(1) Murai, Anlich. Lsiens. cap. 11. pag, 283 . 
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deve nel mejchesato , ogni qual volta mancasse 
di vita il d*tto Gian-Giorgio senza figliuoli, (i) 
Essendo infatti morto costui senza prole , nac- 
que grandissima controversia di chi dovesse 
succedergli , spezialmente tra Carlo III duca 
di Savoia , Francesco marchese di Saluzzo,, e 
Federico Gonzaga duca di Mantova a nome d| 
Margherita sua moglie. Allegavano anche pre- 
tenzioni particolari sopra gli stali del marchese 
Gian-Giorgio la vedova marchesa Giulia d’ A- 
ragona, il duca di Milano, mentr* era ancor 
vivente, ed altri molti; ma Carlo III duca di 
Savoia e Francesco marchese di Saluzzo pre- 
tendevano alla successione universale del mar- 
chesato. Il marchese di Saluzzo, mostrando 
come la casa sua fosse un ramo maschile di 
quella di Monferrato, si pretendeva chiamalo 
dalla ragion comune de’ feudi alia successione 
di quel marchesato, estinguendosi la liuea ma- 
schile colla morte di Gian-Giorgio. Per parte 
del Gonzaga all' opposto si pretendeva esser il 
Monferrato feudo femminile, donde a prefe- 
renza del Saluzzese , rimotissimo nella pretesa 
agnazione, dovesse succedere Margherita sua 
moglie erede ah intestato di Gian Giorgio suo 
zio paterno. 11 duca di Savoia facendo vedere 
con molti argomenti che il Monferrato fosse 
bene libero e disponibile, pretendeva di avervi 

CO Giulio Claro autore di que tempi scrisse 
nel cupo decimoquarlo de' feudi che i principi 
debbono avvertire di non concedere simili inve- 
stiture , che eccitano desiderio di procurar ad 
altri la morte, allegandone l'esempio di questo 
marchese di Monferrato , benché noi nominasse 
espressamente. 
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diritto per virtù del contratto seguito nel i3 
tra Aimone duca di Savoia e Leodoro l t 
ieologo , il quale in mancanza di poste! 
maschile istituiva eredi del marchesato Viola 
sua figliuola sposa d’ Annone e i discendenti 
quella. Al che s aggiugneva » P cr 
quelle terre che sono di qua dal l o e di 
dal Tannro , una donazione che lece Cxjau-tj 

corno al primo duca di Savoia Amedeo \ 
suo suocero nel » dal qua e e 

poi in feudo con omaggio ligio. E perche, v 
altro dovea esser giudice di tanta lite eh 
lo V, così per la qualità d imperatore, c< 
per la potenza che avea in Italia, si studiai 
assai per tempo tutti e tre . concorrerli 
guadagnarsi la benevolenza c il favore «ti 
Già alcuni anni prima che morisse G 
Giorgio , sull’ aspettazione di quel che avvet 
si il duca di Savoia, che il marchese di 
lazzo, lasciata la lega di Francia, s erano 
costati all' impcntdore, il quale co 1 aggiurt 
cruesti nuovi confederati fini di togliere a L 
Cesi la speranza di rilevarsi in Ilalià; 
aDche per questa ragione non trovo dime, 
nè contraddizione che bastasse ad impec 
il possesso che prese del ducalo di Mi 
Frattanto dopo la morte del marchese L 
Giorgio 1’ imperadore , a motivo, diceva 
d’ impedire che per le varie pretensioni 
suddetti concorrenti non seguissero ope 
fatto con disturbo della tranquillità d Ita 
per quel titolo che duvagii la qualità di s 
supremo sopra un feudo vacatile, lece a su 
me prender possessione dei Mouferrato, < 
avanti a sé tutt’i pretendenti a produrre 
ragioni. Vet ^Oli gli altri non ci fu g>au U 
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questione, mentre la causa pendeva principal- 
mente tra i ducili di Savoia e di Mantova. Cesa- 
re , che non avrebbe voluto inimicarsi ili 1’ uno 
nè 1’ altro, e lasciar pure ancora qualche speran- 
za «gli altri pretendenti, andava differendo la 
decisione. Ma finalmente dopo lungo processo , 
stantio in Geuova , ni Ire di novembre nel i536 
pronunziò laudo o sentenza, per cui con limita- 
zioni, eccezioni e restrizioni , parte espresse nel 
teuor della sentenza^ e parte in altri rescritti e 
diplomi che concedè poco dopo al duca di Sa- w 
voia, aggiudicò il marchesato a Federico nrav- $ 
chese di Mantova, come parente più prossimo 
per ragione di Margherita sua moglie sorella 
ne’ defunti ultimi marchesi Bonifacio e Gian— 

Giorgio. (i) Non ostante questa sentenza ( che 

per mezzo di Ferrante Gonzaga fu comprata 

per trentamila ducati che si fucer toccare ad uno ( 

dei consiglieri di Carlo V), in vigor della quale 

il Gonzaga ottenne il possesso di quegli stati, 

per quasi due secoli tra lui e i successori suoi e '* 

la casa di Savoia durò viva ja controversia, 

CAPO VII 
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Vari* cagioni della potenza di Curio V Ih 

Italia : nuove rivoluzioni in Firenzi: . * 

Tutti gl* avvenimenti particolari delle pror 
vincie italiane, e le malvagità degli uomini pa- 
revano ordinate ad accrescer Carlo V di riputa- « 
zione e di seguito e di dominio. In meno di 
quattro anni mancò in Italia la sLirpe di tre fa- 
miglie regnatiti, e da questi tre casi seppero gli 
Spugnuoh cavar profitto. Per la morte di Sforza 

(i) BolduG. Relax, mtt* 

thwuù Vili ' . " t J ' 
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occuparono lo stato 1 Wou f efia to P| eSt : r ?.,°P_ 

della casa l»aleolos,a uC0 dl Savoia dall ac 

«ortunilà di nleuere d j IC Francesco I » « 

costai si , quaiplo era l » necessario , P er P 
lussatolo q^»U» crtdejtaro Q . duchl di 

non potesse far male , ni g^. lfeva giovare * 

Mautova, 1 nm,C,Z „.“ delSldauese, e per tener 
Tarlo V per sicurezza . pj celo li po- 

ksoggeaioue ™;“° F ‘S*o l e f di-rfM « 
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r tnze non contribuirmi P ^ duca Alessandro 
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meno , per esser .ìfcliiripale de’ due ponte- 
<li Lorenzo , ed ereil p - n : D j beache senza 
fici , eli» t»»' era "° j“|ù ^pubblica fiorentina, 
«orlarne il nome , JM- ? e Ha grande*»» 
Lli avrebbe P ot !f“ Jujg,, „ Cesare, ni dipen- 

seox’ averne grande- obb 6 , avene saputo 

dere gran fatto da lui, fi « ni , dei parenti, 

governarsi b ' n ' 1 '' e,S ° 1 |. 0 abbandonatosi, seni» 

Sia d dora Al f S “X° ’ c , s inimicò per q««- 

rilegno olle sue a,s ®?'" t l ^hi amici della sua caw, 
su via non meno gl. a?» c ™ ; e i sa ,i sdegnati 
che gli alt”- E 'f v ° cr ' gl ebe ricevevano nelle 
giustamente per le S I , . pedino le vergili 
Sogli e nelle l‘K l,uole A^" nV monasteri erano , 

consacrate a Din che le altre, vitupe- 

c „„ niente pm. di Wile libidine- 1 giovani h" 

rare dalla »• “»" .a animati dall' ««n»»*) 
ceiiziosi, confortag l i p aU iav«.uo per 

p, incipe ne d'amore e gelone che 

ia^giormcuU^ P cr o dl 
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prendevano così di lui, come de’suoi più favo- 
riti. A queste cagioni d’odio e di malevoglienza 
s’aggiunsero, dopoché mancò di vita Clemente 
VII, le ingiustizie e le crudeltà, dalle (piali si 
era mollo bene astenuto, mentir che dai consigli 
di lui dipendeva. Ma queste audaiouo poi vie 
maggiormente crescendo a misura che gli si ac- 
crescevano i nemici: perocché dallo inimicizie 
nascevano le paure e i sospetti , e da’sospetti le 
violenze, lo ingiurie, le crudeltà, sotto pretesto 
d’assicurarsi, (i) Quindi la inala soddisfazione 
divenne universale, massimamente fra i cittadini 
potenti. Molli di questi essendo di grande stato 
e riputazione anche fuori di Toscana (come Fi- 
lippo Strozzi, chiamato per le sue ricchezze il 
Crasso di Firenze, *i Valori, i Ridolfi, i Salvia- 
te fra’ quali erano due cardinali di grande au- 
torità ), pareggiavano di ricchezze e di riputa- 
zione il partito del duca. E perchè si l’una che 
l'altra parte faceano capo a Carlo V, egli si vide 
un’altra volta giudice ed arbitro supremo della 
sorte de’ Fiorentini , e per conseguente della To- 
scana. Trovatasi Carlo a Napoli (e ciò avvenne 
nel tempo stesso che la morte di Sforza lo fece 
padrone di Milano, c quella di Giuu-Giorgio 
giudice della causa del Monferrato) quando a lui 
concorsero per una parte i fuorusciti co’ princi- 
pali malcontenti del governo di Firenze, e dall’ 
altra il duca Alessandro per giustdic.irsi de' ca- 
richi che gli erano dati; e tanto Alessandro, 
quanto i suoi avversari s’esibivano di tener lo 
stato di Firenze come tributano e soggetto di 
Sua Maestà, iu ricoguizioue della sua piole- 
zioue. Stette Cesare alcun tempo dubbioso iu- 
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torno alla risoluzione di quella causa , lasciando 
godere a’ suoi cortigiani e ministr i ed a’ cittadini 
di Napoli il tristo piacere di veder personaggi sì 
ragguardevoli per tutta Italia e per tutta la Cri- 
stianità, brigare aderenze e favori, ed accusarsi e 
calunniarsi a vicenda a guisa di litiganti popolani 
davanti il loro giudice. Finalmente stimò più uti- 
le alle circostanze sue presenti ed a’suoi disegni 
ciré lo stato di Firenze dipendesse da un principe 
.suo divoto c suo crealo, che lasciarlo in balìa 
de cittadini inclinati ah antico al nome di Francia, 
Però rinnovata ad Alessandro la promessa fatta- 
gli altre volte di dargli in moglie Margherita sua 
figliuola uaturale , lo rimandò in Firenze trion- 
fante de 1 suoi potenti nemici. Si effettuò poco 
dopo il mati imonio ; e il duca Alessandro dive- 
nulo genero di Callo, e già destinato generale 
ilei Tanni imperiali in Italia in luogo di Antonio 
d;r Leva clie perdè la vita nell'Infelice spedizione 
di Provenza , di cui era siato autor principale , 
s’immerse più che prima scousiglintaméntcvnei 
piaceri, dietro a quali trovò T ultima rovina, 
non ancora passati due anni dopo la morto di 
Clemente Vii , e pochi mesi solamente dopoché 
colie nozze della figliuola di Cesare pareva assi- 
curato d ogni grandezza. Fu egli miseramente 
ammazzato da Lorenzo o Lorenzino de’ Medici , 
suo agnato, il quale avuto da lui in sommo fa- 
vore, e nelle confidenze più intime, abusò di 
celesta famigliarità del suo signore nella più 
esecranda maniera clic mai si udisse (ari. 1 537 ). 
Preparatosi di lunga mano e con indicibile flem- 
ma al colpo clic disegnava di lare, trovò modo di 
condursi solo una notte in casa propria il duca, 
e (|nivi aiutato da un suo uomo chiamato Sco- 
roncoucolo, lo ammazzò, Sollecitalo poi impor- 
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Linamente dal medesimo Scoronconcolo a fug- 
gire, fattesi dare le poste, se ne andò » Bologna, 
e di là a Venezia, dov’ era Filippo Strozzi capo 
de’ fuorusciti. Passò un giorno intero prima c he 
si sapesse il miserahil caso del duca: ma final- 
mente Francesco Campana segretario di stato,' e 
il Cardinal Cibo, lascialo da papa Clemente 
principal consiglierò e ministro al giovane duca, 
chiamati segretaroeqte a cousiglio alcuni de’ prin- 
cipali cittadini eli’ erano partecipi del governo e 
amici de’ Medici, cercarono fra loro quello che 
fosse da fare, prima che si pubblicnssb il caso 
avvenuto. Non lasciò altra prole l’ucciso duca, 
che liti putto bastardo, chiamato Giulio, ed 
alcune fanciulline paiimcnte illegittime. Giulio 
inabile per 1’ età al governo , c spezialmente in 
quelle diilicili circostanze, «anche per diletto dei 
natali non si presumeva chiamato «alla successione 
del padre. Il Cardinal Ippolito, cugino in terzo 
o quarto grado del duca Alessandro, era morto, 
e forse avvelenalo, un anno avanti. Quindi non 
restava della stirpe di Cosiino de’ Medici padre 1 ’ 
della patria olii potesse succedere nello stato ; se 
non clic fra’ parenti di quella Simiglia avrebbe 
potuto pretendervi Caterina d’ Orleans, che fu 
poi regina di Francia, come sorella o cugina 
dell'ucciso duca. Restavano in linea d’agnazione 
il suddetto Lorenziiio di Francesco e Cosimo di 
Giovanni, discesi ainendue da Lorenzo fratello 
ili Cosimo padre della patria. Ma di Lorcnzino, 
clic per prossimità di grado, per età e pratica 
ili inondo sarebbe stalo atto n governare, non 
poteva ora nascer questione, trattandosi la casa 
ira i servitori e fedeli del duca da lui bruttamente 
tradito ed ucciso. Per la qual cosa il primo c 
T unico che si presentava con qualche titolo , tra 
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Cosimo, giovane allora di diciotto anni, di buona 
speranza, di chiaro nome per la memoria del 
pad re e dell’avolo, amendue celebri nelle italiane 
milizie a’ tempi di Giulio II e di Leone X. 

Divoratasi inlauto la morte del duca Alessan- 
dro, si levarono i solili vani discorsi di rimetterò 
la patria in libertà, (i) come se l’esperienza non 
avesse ancor a quel tempo fallo conoscere che in 
una città corrotta, e già avvezza all’ ubbidienza 
d’ un solo e ad una sola famiglia, non è possibile 
ristabilire buoni c sicuri ordini di libero governo. 
Trattossi l'affare nel consiglio de’ quarantotto* 
senatori, dove, dimostrata facilmente l’ inutilità 
di cotesti pensieri di libertà, si venne pòi a trat- 
tar del modo di stabilire un principato che fosse 
ristretto sotto a certe leggi , e non del tutto ar- 
bitrario. Francesco Guicciardini stimato nelle 
cose di governo per una delle più savie teste 
d’Italia, ch’era fino da' tempi di papa Leone 
grande fautore della grandezza de’ Medici, ed 
area utilmente assistito e consigliato il duca nella 
causa de’ fuorusciti, fu anche in questo emergente 
uno de’ primi e principali che consigliarono 
l’elezione di Cosiino; benché accecato o d’ava- 
rizia, o d’ambizione, cadesse quasi in quel me- 
desimo errore in cui per uno stesso motivo di 
presunzione cadde Cicerone nel favorir Cesare 
Ottaviano. Credevasi il Guicciurdiuo die il signor 
Cosirno dovesse fallo principe dipendere da’suoi 
consigli; e perchè fosse in maggior necessità di 
farlo , non volle che si chiamasse duca , ma sola- 
mente capo o governatore della repubblica , as- 
segnandogli per le sue private spese dodicimila 
fiorini d’oro uH'auuo. (2) Non mancavano al 

"• * t * . • .« 

(1) Parchi lìh. ! 1. Segni lih. t . 

(2) Parchi gag, 600. Segni lih. 1. 
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Guicciardino per colorare questo suo consiglio , 
che fu di fatto eseguito, spezi ose ragioni. Ma 
Cosimo di Monna Maria, che così chiamavust 
dal uome della madre vedova il novello signore, 
accettato il principato sotto le condizioni che 
piacquero al consiglio de’ quarantotto , ossia al 
Guicciardino, che in fatti guidava il tutto, trovò 
Subito consiglieri d’altra sorta, e si fece beffe di 
chi pretese fargli il pedante. Ottaviano de’Medici, 
persona di molto credito, sfato sempre fedele ai 
dominanti, e che sollecitato da taluno che lo 
poteva aiutar grandemente a farsi lui stesso duca, 
avea risposto ch’egli uon era della stirpe uè di 
Cosimo, nè di Lorenzo , persuase i! giovine Co- 
simo, che lasciando a parte ogni altro rispetto, 
s’acconciasse coll’ imperadorc, e cercasse di re- 
gnare sotto l’ombra di lui da principe assoluto. 
O f 'ni cosa pareva ordinata da superior destino 
olla grandezza di Cesare; che altrimenti il con- 
siglio del Guicciardino non sarebbe stalo poi dopo 
H fatto tenuto sì yano. Era iu Firenze Alessandro 
Vitelli da Città da Castello, capitano di gran no- 
me, e tutto, o per genio o per interesse cesareo. 
Costui era stato prima fatto guardiano della nuova 
fortezza di Firenze dal duca Alessandro; il quale 
inimicatosi con lui, avea affidata quella carica a 
Gian- Paolo da Parma. Ma il Vitelli, morto che 
fu il duca , trovò modo, per mezzo d’ alcun suo 
creato della guarnigione, d’eutrar nella fortezza, 
e ripigliarne il comando. Venne, quasi in quel 
mezzo, portata nuova che circa tremila sp.iguuoli 
con alcune bande di tedeschi erano arrivali vicino 
a Genova ; (i) il che diede l’ultima spinta a Co-' 
situo per rimettersi tutto nella divozione deli'im- 

( 0 Parchi pag. 602. 
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pcradore; e in breve avendo ricevuto la conferma 
« il titolo di duca, si diede a governar. da perse 
•lesso le cose dello sialo con fermezza d’animo 
e maturità non preveduta da qwe’cittndini che lo 
avevano da prima elevalo a quel grado. 

CAPO Vili. ' ’ \ * ; 

' . ) * 

.• lajuli&itu di Carlo III duca, di Savoia t 
trattalo di Nizza. 

Mentre un semplice cittadino di Firenze in gio- 
vanile età e fuor d’ogui sua aspettazione è solle- 
vato al principato , un principe nobilissimo e le- 
gittimo, discesa per ftoltu .generazioni da una 
casa refilatrice , si vede ingiustamente spogliato 
di quasi tulio il suo stato • e per lunga serie di 
sventure', mentre lascia occuparsi il paese da lino 
de. due emoli potentati., serve alPallro con poco* 
frutto , q piuttosto con danno evidente. Per quanto 
si può la r congettuia da ciò che avvenne t consi- 
derando lo stato delle cose d’Italia nel principio 
delle guerre tra Carlo V e Francesco , "è da cre- 
dere , che se Carlo ili duca di Savoia si fosse 
collegato coi Francesi , Carlo V non sarebbe mai 
giunto a tapfa grandezza, com’egli fece. Peroc- 
ché , se il re Francesco, eziandio 'Senza il comodo 
che 1 amicizia de’ Savoiardi c de’ Piemontesi 
poteva porgergli, f/j pure per qualche tempo in 
istato di contrastare e far fronte agl’iniperiali; egli» 
avrebbe di leggieri con tale unione potuto impe- 
dire l'iniperadore d-’ocfcup^r il Milanese’, dar a 
#tro modo un padrone a’ Toscani , tener Genova* 
ed altre minori potenze nello sua divozione e di- 
pendenza. Quindi sarebbesi . forse conservata in. 
mezzo a due eguali pòteuze la libertà d’ Italia , e 
il Piemonte sarebbe andato in gran parte esente 
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da' mali clie sostenne per tanli anni. Nò il duca 
di Savoia in età sì matura , e dopo luuga espe- 
rienza , ignorava i suoi propri interessi, nè quei 
d’ Italia; onde possiamo con qualche ragione ma- 
ravigliarci , com’ egli non abbia preso un partito 
contrario a quello che prese, e che lo condusse ~ 
in tanto travaglio e in rovina. Ma se la fortuna, 
la politica , l'ambizione di Carlo V troppo Mera- 
mente ingannò le giuste speranze di chi si 'ij*> a 
Ini, non fu però fuori di ragione il partilo che 
prese Carlo III nell’ accostarsi piuttosto ali’ im- 
peradore clic al re di Francia. Primieramente 
ne! primo incominciare di quelle guerre era assai 
dillicile il presagire, quale de' due monarchi 
fosse per uscir superiore : e comechè le oltre po- 
tenze italiane dovessero temere la grandezza si 
dell’uno, che dell’altro, ii duca di Savoia, pre- 
supposto, che non potesse Cuuservar la neutra- 
lità fra le due potenze, come cercò tante volto di 
fare, trovandosi cosi vitiuo alla Francia , uvea 
forse da star piuttosto iu guardia contro l’ ambi- 
zione del re Francesco , che conlro Carlo V , 
avanti che questi fosse divenuto padrone del Mi- 
lanese. A questo s’aggiunse da un canto qualche 
motivo precedente di poca soddisfazione verso il 
re di Francia, del quale, benché fosse suo ni- 
pote, Cgli avea conosciuto il poco buon animo 
inverso di sè Uno dall’ anno 1017. Perciocché 
avendo il duca ottenuto da Leone X la bolla per 
l’erezione d’un vescovato in Ciaaibeil capitale 
delia Savoia, (1) il re di Francia s’oppose all* 
esecuzione di quella bolla puf essere Ciomheri 
col suo distretto soggettai vescovo di Grenoble; 

(0 Guidi. Hist, génóal. de la R. Maison de 
Savoie. * * , 
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e lo fece con sì aspre e disdegnose maniere j che 
poco più rornore si poteva fare , se si fosse trat- 
talo di togliergli il dominio d’ uu’ intera pro- 
vincia per investirne un nemico , e non di sot- 
trar poche terre alla giurisdizione spirituale d'ua 
suo vescovo, per compiacere uno zio ; il quale 
per altro offeriva uu giusto compenso col sotto- 
mettere a’ vescovi sudditi del re altre terre che 
dipendevano dai vescovi di Savoia e di Pie- 
monte. (i) Questi principii di dissapori tra il 
re di Fruncia e il duca Ciarlo 111 s’accrebbero 
poi di vantaggio, allorché questi , sposata Bea- 
trice di Portogallo , divenne cognato di Carlo V. 
Sospettò il re di Francia ciò che iti parte era 
vero, che la duchessa facesse inclinare il ma- 
rito alla parte austriaca, e soprattutto prese 
grande sdegno quando il duca di Savoia accettò 
il dono che Carlo V fece a Beatrice e a' suoi eredi 
della contea d’ Asti, posseduta già da Lodovico 
xu suo antecessore. Sopraggiunse nel tempo 
stesso la causa del Monferrato, la cui decisione 
s'aspettava dall' iuiperadore ; e ninno ignorava 
quanto importasse al duca di Savoia di mante- 
nerselo amico. U' allora in poi nou era da pen- 
sare che il re di Francia prendesse per buona e 
per sincera nè la neutralità , uc qualunque 
protesta che il duca facesse di essergli amico. 
Vero è che essendo stato esso duca solennemente 
deluso da Cesure , o dal suo consiglio; pel laudo 
proferito in f.tvoi del Gonzaga, avrebb’egli avuto 
fortissima e manifesta ragione di scostarsi da lui; 
ma a quel tempi la potenza dell' iuiperadore era 
in Italia pervenuta a tal segno, e l'occupazione 

(i) V. Apologià li pei' la casa di Savoia c ap t 
*/• f'“S- ‘7 • 
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di Milano lo metteva in tanta facilità d’ invadere 
il Piemonte, che l’amicizia sua era a qualunque 
condizione da preferire a quella di Frauda , e ’l 
duca dovea aspettare dalla mercè di Cesare e 
dal tempo il suo destino. Convennegli dunque 
soffrire che il Piemonte parte gli fosse occupato 
da’ Francesi, c parte divenisse teatro di guerra 
qualunque volta per difenderlo si moveano gl’im- 
periali. (i) Se in tanto scompiglio di cose non 
s’aggiunse il colmo alla miseria di queste pro- 
vincie, non so se l’avesse da riconoscere da 
qualche buon sentimento d’umanità, o dall’ava- 
rizia ed ambizione Ji Carlo V,o veramente dalla 
prudenza di Carlo III e dalla fedeltà de’snoi 
Sudditi. Riferisce il Gozelino, (a) scrittor per 
altro encomiastico della vita di Ferrante Gou- 
zaga, che questo famoso capitano cesareo ne’ pa- 
reri che mandava alla corte di Madrid, persua- 
deva fra le altre cose anche questa , che si do- 
vesse distruggere e desertare affatto il Piemonte, 
per levar cosi ai Francesi ogni via di poter sus- 
sistere e continuare la guerra in Italia. Questo 
bel riguardo a v cario i ministri di Cesare a’ prin- 
cipi confederati ed amici , qualunque Volta ve- 
dessero pur ombra di vantaggio o di comodo 
loro proprio. Volle Iddio che così crudel consi- 
glio non si eseguisse, o perchè Carlo V cono- 
scendo die non poteva levar in questo modo a’ 
nemici la sussistenza senza levarla anche a’ Te- 
deschi e Spaglinoli, non volle ridursi nella ne- 
cessità di dover nodrir le sue genti, c molto 
meno di continuar la guerra nel Milanese; o 
porcile disegnando d’impadronirsi egli stesso del 

(0 y. Chiesa I$t. di Piemonte pag. et seq . 

(z) Par . i. pag. 
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IMemonfc , non volesse distruggere le future sue 
possessioni. / ' . ',}■ * 

Si andava frattanto i! pontefice Paolo III cal- 
damente adoperando, affine di condurre W qual- * 
che accordo il 're Francesco e F imperadore ; vd 
ottenne iuifatti che nmendue convenissero' in 
3S izza di Provenza^ dov’ egli stesso si sarebbe 
trovato in persona a far le parti d* med latore e 
di padre -coniane, (i) Il duca di Savoia deside- 
rava fìotì meno caldamente , e forse più sincera- 
mente che Paolo III la pace d’ Italia, come solo 
mezzo di ricuperare il perduto, ed anche per non 
vedersi al tutto spogliato di quello che avea con- 
servato Uno allora. Erasi concordato fra Cesare 
0 il pontefice che Sua Santità, c per decoro e 
per sicurezza di sua persona, andrebbe ad allog- 
giare nel castello di Nizza , e vi mette rcbhp pre- 
sidio di sue genti , facendone uscire li guarni- 
gione savoiarda. Il duca, a cui si partecipò que- 
sto accordo, negò di volervi acconsentire in verga 
modo; fc fece lo stesso rifiutò al re Francesco « 
che cou non minor premura chiedeva per sé 
quel castello. Carlo V se ne risentì per tal ma- 
nierò e con tali minacce, che il duca fu costretto 
di cedere alle sue domande. Andato dunque a 
trovare il pontefice, che già era iu Mouaco , si 
mostrò disposto a far ciò che Sba Santità deside- 
rava, qualunque dispiacere fosse per averne il 
re di Fruitela. Ma quando si trattò di trar fuori 
dal castello la guarnigione, o fosse questo effetto 
degli ordini segreti del duca, o zelo ed af- 
fetto s ingoiare de' suoi ufficiali e del governa-, 

* ^ . p , , , *f. — • 4 1 

(i) foggiasi una lettera di Soipion de Cast™ 
ad Erri. Èiliberlo di Londra i555)Jra le lei-* 
t ere di i3 uomini illustri , pag, 6x6». 
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torc, che n6 interpretasse la volontà, jion so* 
lameuie le truppe eh’ erano nel castello, ne- 
garono francamente ci’ uscirne, ma t cittadini 
di Nizza aneli* essi dichiararono che in virili 
de’ 1 or privilegi non si credevano obbligati di 
ricevere altre truppe che quelle del duca loc 
signore; e per tutta risposta gridavano costan- 
temente Savoia, Savoia. Seppesi poi, o fu come 
cosa certa creduto, (i) che qualunque de* due 
monarchi avesse avuto in inano quell* importante 
forte7.zn, erano risolutissimi di ritenerla; cd Ema- 
nuel Filiberto, che si trovò allora in Nizza, 
preso e ritenuto con apparente violenza dalla 
guarnigione, ebbe poi più volte a dire, ch’egli 
da quel i atto di Nizza riconosceva lu ricupera- 



franca, per la comodità grandissima che 1’ uno e 
l’altro gli dava di passar di Spagna in Italia, e 
che non era mancato per lui di far perdere a Carlo 
HI suo padre e Nizza e tutto il resto. ( 2 ) Orli 
papa per la resistenza del presidio e de* cittadini 
escluso da Nizza, fu costretto di alloggiare fuori 
di città in un convento di Francescani. E perchè 
non gli fu mai possibile d’indurre i due mongr- 
cbi ad abboccarsi insieme, nudò e tornò piò 
d’ una volta egli stésso a trovare or Cesare in Vil- 
lafranca,*or il re Francesco quattro migliadiscosto 
da Nizza ( an. 1 538 ). Riuscirono anche inutili le 

(1) Nicolà Tiepol. Relut. dei convento di 
Tfi zza, ap. Daniel pag. 36o. 

( 2 ) Relaz.ms. di Andr. Boldne amb. V celo 
appresso il duca Emanitele Filiberto > scrina 
cir>ia il ii6o. 
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fatiche del papa nel persuadere la pace al due 
emoli. Vennegli bensì fatto di conciiindere una 
tregua di dieci anni, che durò poi in effetto assai 
meno, e che si chiamò la tregua di Nizza. Il duca 
di Savoia erasi dato a credere che per l’ interpo- 
sizione del pontefice avrebbe per questo trattato 
ricuperate le sue terre. Ma Paolo III sollecito 
unicamente di soddisfare a’due re, e spezialmente 
a Carlo V per suoi fini particolari, trascurò assai 
di leggieri gl’ interessi del meno potente. Per la 
qual cosa il duca fu costretto non solamente di 
ratificare il trattato, senzachè vi s’ iuehiudisse la 
restituzione di quanto gli aveano occupato i Fran- 
cesi; ma dovette anche acconsentire che l’impe- 
radore, il quale volea esser nel Piemonte a parti 
eguali con Frància, mettesse presidio spagnuolo 
in Asti, Vercelli e Fossnno; poiché il re Fran- 
cesco avea in suo potere Torino, Pinerolo ed altri 
luoghi, (i) Conchiusa e ratificata la tregua, non 
ebbero più i due monarchi lo stesso ritegno di 
trovarsi insieme; e benché non avessero interna- 
mente deposti gli odii e le gelosie, si visitarono 
con grandi apparenze di cordialità in Aigttcs- 
mortes non lungi da Avignone, e a INimes in Liu- 
guadoca. Il princìpal line che mosse Paolo HI a 
portarsi a Nizza a trattar quell’accordo, era forse 
stato d’ ottener da Cesare qualche < principato al 
suo figliuolo Pier— Luigi Farnese; il che nè allora 
nè poi non ebbe elìcilo. Ma quello che fece risol- 
vere Carlo V ad accettare la tregua v ad abboc- 
carsi poi col re Francesco, fu la necessità clie il 

(i) Mcmoires de Lambert pvèsident de Savoie, 
Leciteti du présidcnl de . . . Relaz. del convento 
di Nizza ap. Daniel pag. 363 , etri. i53g. Seguì 
lib. 3 . 
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premeva di portarsi in Fiaodra , dove quelli di 
Gaut ed altri popoli gli si erano ribellati. Di 
questo nou fece parola, njcntr’era col re ia Ai- 
guesinnrtes; ma poco dopo col mezzo del vescovo 
di'l’arbes, ambasciatore di Francia a Madrid, 
fece intendere al re, che quando Sua Maestà gli 
desse libero passaggio pel suo regno, avrebbero 
facilmente potuto convenire sopra l'articolo delle 
lor differenze riguardante il Milanese, principale 
ed unico 1 ostacolo nd una stabile e sincera pace. 


Acconsentì il re alle domande di Cesare a per- 
suasione del contestabile Montmoransì, e lo rice- 
vette con grandissimo festeggio in Parigi ; e con- 
tro il parere di molli de'suoi baroni, che lo con- 
fortavano a prevalersi di tanta opportunità per 
riparare a* torti ricevuti nella sua prigionia di 
Madrid, si lascio con grande generosità d’animo 
uscir di mani un sì terribile rivale: cosi 1* im- 
prudenza dell’ lino d’ essersi posto n tanto rischio, 
fu compensata dall’ imprudenza dell’altro. Carlo 
noti fu appena in Fiandra, che frappose subito 
difficoltà ed impacci all’esecuzione delle promesse 
fatte al re di rilasciare il Milanese.^fl^ 

CAPO IX. 


Rinnovamento di guerra in Lombardia , 
e pace di Crespi . * 

Risvegliatisi ì non ispenti od i i tra i due nio* 
narchi tre anni dopo la tregua coltelli usa in- Nizza, 
l'imo e l’altro si prepararono a nuova guerra. 
Cailo V fece lega coi re d’ Inghilterra Aj-rigo 
Vili, sperando di poter colle forze uuite occupar 
la Francia , e dividersi così gran preda fra loro 
due. Il re Francesco, per coutrappesare le forze 
de' suoi nemici , aou si fece scrupolo di unirsi 
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col Turco, il quale mandò una polente armata^ 
navale ad assediare Nizza, che Carlo IH duca 
di Savoia coll’ aiuto del marchese del Vasto difese 
c conservò. In Pienioule i Francesi diedero agli 
imperiali una grande sconfitta a Ceresole ; ed es* 
«erniosi per tal vittoria impadroniti del Monfer- 
rato , potevano far laniere a Cesare l’invasione 
del Milanese. Ma il re Francesco butluto e tra- 
vagliato gagliardamente dalla parte di Fiandra, 
in Piccardia e Sciampagna, fu costretto a richia- 
mar d’ Italia parte delle genti che vi guerreggia- 
vano , per ripararsi da un altro lato. L’ impera- 
dore lasciando il re d’Inghilterra Arrigo Vl]l 
continuar le sue conquiste in Piccardin, s’ avan- 
zava colle sue truppe nel centro della Francia, 
e già minacciava la stessa capitale del regno. Pa- 
reva che si trattasse della somma delle cose: ma 
benché le apparenze , e la fama che correva per 
quelle contrade, facessero credere viciua Y ultirna 
rovina del re di Francia assalito sì da vicino; 
nondimeno era forse maggiore il pericolo a cui 
si era ridotto Cesare, per essersi imprudente- 
mente inoltrato nel paese nemico , dove mancar- 
vano i vijjf j i alle sue genti. Conoscendosi da 
ambe le parti il proprio pericolo , giù s’ erano 
intavolati a La Chaussée trattati di pace. Ma 
dopo alcune inutili conferenze si sciolse il negozi#-; 
e Carlo V , che non avea durante il congresso 
rallentati ì suoi passi, o cessalo dalle ostilità, si 
trovava nel vero più vicino che mai a Parigi ; 
mentre dall’ altro canto , per la mancanza che di 
dì in di si Iacea maggiore delle vettovaglie, si 
trovò pure in maggior rischio , che non fòsse 
stato pec l' innanzi ; o almeno si vedea sforzalo 
di lasciar l’impresa, e tristamente tornarsene in 
Fiondi a. lu così difficile impegno di due mouar- 
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chi, in una gnerra si viva e sì vasta, la decisione 
o lo scioglimento del nodo più che dagli sforzi 
degli eserciti armati , o dall" accortezza de’ prin fc 
cipi interessati, dipendeva dagl’ intrighi di due 
donne , che con titolo poco onesto erano per 
altro in gran conto nella corte del re Francesco. 
Ne abbiamo il racconto ne’ commentari d’ un 
vescovo francese, che viveva a’ quei tempi, e che 
si mostra molto infermato degli affari di quella 
corte. E perchè la cosa ci pare di nou poco ri- 
lievo alia nostra materia preseute, ed è per sè 
stessa curiosa e interessante, piacemi di riferirla 
distesamente. 

Era quella corte divisa in due parliti , uno 
■lei Delfino, e 1’ altro del duca d’ Orleans suo 
fratello, (i) Ma questa divisione preridea spe- 
zialmente vigore dalla gelosia e dall’ambizione 
della duchessa di Stampa amata dal re France- 
sco, e di Diana di Pòttieri amata dal Delfino. 
La duchessa solita a far assolutamente la prima 
figura, mal poteva sofferire che un’altra donna 
cominciasse a gareggiar con lei , e potesse poi 
col tempo soverchiarla affatto , qualunque volta 
il Dellìuo divenisse padrone , o per consenso 
del padre prendesse parte nel governo. Ella si 
ingegnava pertanto d’ attraversare tutto ciò che 
la favorita del Delfino promoveva, e di promuo- 
vere tutto ciò che a lei ed al Delfino di lei n- 
mante dispiaceva. Or fra le cose che si mette- 
vano in campo ne’ trattati più volte introdotti 
di pace tra l’ imperadore e il redi Francia, que- 
sta era la principale e la più dibattuta, cioè che 
Carlo V desse per moglie al duca d' Orleans una 

’ • *’ , è ' 

(i) V. Eelca'trc ap. D aitici Uh. 24» tom ' 
/>«£• 4 1 4, 4 iS. 

Disusa T//I 
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sua figliuola, e gli cedesse come per dote lo stato 
di Milano, o lé Fiandre colle contee di Borgo- 
gna e di Catolese: e il re dal canto suo rinun- 
ciasse a tutte le sue pretensioni tanto sopra il 
Milanese, quanto sopra il regno di Napoli. Un 
tal contralto dispiaceva forte ai Delfìao, come 
pregiudiziale alle ragioni della corona, a cui egli 
$ra chiamato dopo la morte del padre, e per 
questo area caro cfhc non si conchiudesse* IVla 
la duchessa di Stampa partigiana, o piuttosto 
protettrice del duca d’Oileans , sollecitava iu- 
cessantemeute il realla pace, mostrandogli l*èvi- 
dente pericolo del suo stato coll’ inimico presso 
le mura di Parigi. Sapeva ella che non per altra 
ragione andavasi dal re procrastinaudo la con- 
clusione del negozialo , se nou per la speranza 
die la mancanza de’ viveri obbligasse l’ ìmpera- 
dure a tornare in Fiandra. 11 che sarebbe avve- 
nuto sicuramente , solo cho si fosse impeditoci» 
gT Imperiali non s’ impadronissero di Castel- 
Teodorico (i) d’ Epernai, dove si trovavano 
copiosi magazzini di vettovaglie. Il Delfino, che 
«otoandava le armi regie j per salvare que’ ma- 
gazzini, e liberare così il padre dalla necessità 
ai conchiudere l’accordo con Cesare, avea or- 
dinato ad un suo capitano di rompere il ponte 
^ Eperuai. ( j) La duchessa di Stampa per mezzo 
d’tlna sua fidata creatura trovò modo di tratte- 
nnero quel capitano, che non eseguisse a tempo 
1 cadine datogli dal Delhuo^ sicché i magazzini 
vennero in mauo deli’ imperadore, il quale potè 
con queste munizioni continuarii cammino verso 
Parigi. Non pertanto essendogli dall’attività dei 

(1) Chàteau Thierri. 

( 2 ) Annuir, Aanebaurt. ' 
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Delfino attraversata la strada, non era nè manco 
sicaro di poterla durare con tutto il vantaggio 
avuto dall’ espugnazione di Castel -Teodorico 
d’ Epernai. Ma il re Francesco, a cui questa 
vicinanza del nemico dava tuttavia grande in- 
quietudine, e che nel tempo stesso, per le no- 
velle che venivano di Bologna assediata dagli 
Inglesi , temeva che questi, presa quella città, 
venissero ad accrescere 1’ esercito imperiale ; 
mandò a Cesare l’ammiraglio per ripigliare il 
negoziato. Appena s’ era dato principio alle 
conferenze in Crespi , quando Luigi Alamanni 
fiorentino, uomo assai celebre per altri titoli, 
che trovavasi allora a’ servigi di Francesco 1, 
disse piacevolmente che la pace tra Cesare e 
il re si sarebbe infallibilmente conchiusa, per- 
chè l’uno ne area gran voglia, e l’altro gran 
bisogno, (x) Vi fu per altro da contrastare as- 
sai per riguardo del ducato di Milano , che 
facca l’articolo capitale di quel negoziato. Ma 
alla line si conchiuse sostanzialmente in questi 
termini : che il duca d’ Orleans prciidenuq ìjm 
isposa Maria d’Austria primogenita di Cario V, 
o la seconda figliuola di Ferdinando re dei 
Romani, avesse o le Fiandre, o il ducato di 
Milano a elezione di Carlo ; che il re France- 
sco in tal caso rinunziasse alle sue pretensioni 
sopra Napoli, ed anche sopra il Milanese j che 
l' imperatore nell’ effettuarsi del matrimonio 
desse al duca d’ Orleans i Paesi Bassi, ossia le 
Fiandre. Fu accordato altresì, che qualora ri- 
solvesse di dare al duca J’ Orleans il dominio 
del Milanese, l’ imperadore potesse ritener i 

'* i i • : •> ) » •» 

(i) Daniel IJist. (le France tom. 3 , pag. 416 * 
Dunionl. Corps diplom. '■ • , 
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castelli di Milano e -Cremona.; e che il re non- 
dimeno fosse obbligato di sgombrar affatto tut- 
t’ i luoghi che teneva in Piemonte, restituendogli 
al duca di Savoia. Questi patti mostravano chia- 
ramente che Carlo V voleva tener in ogni modo 
un piede in Loiiibardin, allontanandone il più 
che potesse i Francesi. Ma oltracciò _i più ac- 
corti politici presagivano ch’egli non avrebbe 
neppur tenuto la promessa nel capo essenziale 
dispogliarsi nè del ducato in Milano, nè della 
Fiandra. Alla sagacità spaglinola e alla sua non 
sarebbero mancati pretesti per render vauo il 
trattato, allorché venisse il tempo di metterlo 
in esecuzione. La fortuna di Carlo volle che egli 
si trovasse libero da quell’ impegno seriza-bisogno 
di mendicati pretesti. Perocché il duca d : Or- 
leans, pochi mesi dopo la pace fermata in Crespi, 
mancò di vita c tolse d’impaccio non pur Carlo 
V, maiaucora il Dolfìno suo fratello , a cui quel 
trattato gravava torte, e che andavasi studiando 
d’ eludere la ratificazione che da lui si esigeva, 
'dn» ... ■ r .. 

v ' ' CAPO X. 

i J ri tentativi di Paolo III per P ingrandimento 
de suoi : erezione del ducalo di Parma e Pia- 
cenza : congiura di Genova e Piacenza : morte 
di Francesco I re di Francia , e di Carlo III 
duca di Savoia affari di Toscana. 

Non ostante che la morte del duca d’ Orleans 
rendesse vano il trattato di Crespi, si godette 
pur in Italia un’ ómbra di pace. I Francesi c 
gl’ Imperiali ritennero con pochissimo scambio 
ciascuno ciò che aveva occupato nel Piemonte , 
quasi ne’ termini eh’ erano le cose a’ tempi della 
tregua di Nizza. In questo breve intervallo d’iii- 
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ceria e sospetta pace tra le due corone diretti 
avvenimenti particolari sopraggi unsero , i quali 
produssero di fatto o furono vicini a produrre 
mutazioni e sconvolgimenti di cose in varie nro- 
vuice. Da Alessandro VI in poi pareva che i 
pontefici romani, lasciate le antiche chimere di 
regnar sopra i re, si fossero messi in possesso di 
procurare a Jor parenti gualche principato sta- 
bile cd ereditano. Al duca Valentino Ggliuol di 
papa Alessandro andò fallito il disegno tròppo 
vasto e sproporzionato di farsi re di Romagna , 
o d Italia : ma Giulio II stabilì con miglior suc- 
cesso i suo. nipoti nel ducato d’ Urbino; e a 
Lcou X c a Clemente VII giovò grandemente la 
potenza temporale della Chiesa per sollevare a 
conditori principesca i lor fratelli, cugini c ni- 
poti. Paolo 111 sedotto probabilmente dall'esem- 
pio d. quattro suoi predecessori, di cui era stato 
non pur conoscente, ma ora emolo, ed or mini- 
stro, ( poiché creato -cardinale da Alessandro VI 

l U V T “?,?“* , V ° lle Ìn CODC ^ ave ) volle emu- 
aili altresì nell esaltamento della famiglia. lu- 

leudentissirao com’era delle cose di stato c della 
condizione de’ tempi, e nel tempo stesso deside- 
roso di gloria mondana, avrebbe voluto che la 
grandezza de suoi potesse servire a mettere e 
mantener in equilibrio le cose d’Italia , cd assi- 
curarne la libertà, diminuendo l’ esorbitante in- 
fluenza che vi tenera l’ imprradore. La morte di 
Francesco Sterza duca di Milano essendo ncca- 
, ne primi anni appunto del suo pontificato, 
u elle cosa fattibile d’otleuer quello stalo r-el 
suo^ figliuolo Pier- Luigi c per Ottavio nipote. Li 
lusinga vasi che ne Carlo V fosse per negarglielo, 
stante la contraddizione che trovava in tutte Je 
potenze cristiane a ritenerlo per sè; e al re fran- 
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ccse , il quale vi pretendea sopta molte ragioni, 
non fosse per dispiacere che altri possedesse 
quello stato, purché si togliesse al principal suo 
nemico. Mosso da questo pensiero, non meno 
che da altri rispetti, cercò d’ abboccarsi piò volte 
con Carlo V, come fece in Nizza , in Lucca, in 
Busseto , per tentarlo sopra la cessione di quello 
stato; e mollo più se gli accrebbe e desiderio e 
speranza d’ averlo, da che egli ebbe maritato 
Ottavio suo nipote con Margherita d’Austria. 
Perciocché pareva più facile che Cesare in grazia 
d’ un genero e d’uua figlinola sua fosse per ispo- 
gliarsi di qualche parte dei suoi domihii acqui- 
stati di fresco, e forse con poca ragione, (i) 
S’impiegarono ancora a questo effetto le lagrime 
e i preghi donneschi ; perchè madama Marghe- 
rita o per proprio movimento, essendo essa don- 
na di graude animo, o indotta ed ammaestrata 
da’ Farnesi , si gettò in ginocchione a pregarne il 

f tadre, allorché si trovò col papa in Busseto. Ma 
'ambizioso ed avido monarca non si piegava per 
niente a contentare l’ambizione e la cupidigia 
altrui ; e credette d'aver comperata a sufficiente 
prezzo l’amicizia di casa Farnese, avendo dato 
a Pier-Luigi la città di Novara, e ad Ottavio 
una sua figlia con bella dote d’allodiali. Perciò 
il papa dopo aver cercato indarno ora la cessio- 
ne, ora il deposito solamente di Milano in man 
d’ Ottavio, ora l’investitura di Siena già vicina 
a perder la libertà, si risolvette di stabilire la 

g randezza de’ suoi eziandio con danno e disdoro 
ella santa sede., Avea già fatto Pier-Luigi duca 
di Castro e di Nepi, investendolo d’ un castello 
piautato presso ad una piccioia terra detta Far- 

(0 Segni lib. 8, pag. 2.2.5. 
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nese, d’ onde aveano i suoi antenati avuto l’ ori- 
gine e il nome. Aveagli anclie dato lo stato di 
Camerino* spogliandone Guidubaldo della Ro- 
vere duca d’ Urbino. Ma tutto questo era poco 
iu paragone di quella maggior altezza di stato a 
cui il papa avea pensato di sollevar la sua casa. 
Avendo il sacro collegio ripieno di sue creatore, 
e pochi osando così de’ vecchi, come de’ nuovi 
cardinali opporsi alle voglie d’un imperioso 
pontefice, gli fu facile l’ottener il conseuso del 
coucistoro, per investire il figlinolo e suoi di- 
scendenti delle città di Parma e Piacenza acqui- 
state alla Chiesa dal valore e dalla magnanimità 
di Giulio H. Ma comcchè l’adulazione, vizio 
inseparabile da qualunque si voglia corte o prin- 
cipato, s’ingegnasse alla presenza di Paolo ili 
approvar come saggio e vantaggioso alla Chiesa 
cotesto smembramento di due sì nobili città 
dallo slato ecclesiastico, niuno fu però che in 
cuor suo, e dovunque fosse lecito di parlar libe- 
ro, non lo biasimasse altamente. E quegli stessi 
scrittori che s’ingegnarono a tutto potere di di- 
fendere ed onorar la memoria di quel pontefice 
riconobbero in questo suo fatto dell’ infeudazio- 
ne di Parma e Piacenza una vera passione* ed 
un alletto disordinalo alla carne cd al sangue. 
Piacque anche poco all’ iinpcradore quell’in- 
vestitura; e per quante instanze gli facesse papa 
Paolo, non s'indusse mai a dare prima del fatto 
il suo consenso, nè ad approvarlo di poi , per 
non perdere quelle ragioni che potea avere sopra 
quelle citta unite già allo stato di Milano prima 
che Giulio e Leone se nc impadronissero. Per 
questo non volle mai, scrivendoti Pier-Luigi, 
dargli titolo di duca ; sdegnato fors’ anche parti- 
colarmente col papa che non avesse piuttosto in- 
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vestito di quella signoria Ottavio Farnese suo ge- 
nero , che oltre al rispetto della parentela gli era- 
meno sospetto che Fief-Luigi. (i) D’nllora in poi 
si covarono udii , piuttosto non pubblici che oc- 
culli , tra l' imperadore e casa Farnese, di sorta 
che il papa non fu adatto libero da’ timori e so- 
spetti che Cesare, prevalendosi dell’opportunità 
del concilio, fosse se non per levargli il papato, 
diminuirgliene certamente P autorità, (a) E per- 
chè non era a quel tempo da sperare che con 
rottura e inimicizia scoperta i Farnesi potessero 
nuocere ad un principe di tanto st8to, s’anda- 
' vano ingegnando di farlo per occulte vie e indi- 
rettamente. 

Reggeva lo stalo di Genova a guisa di principe, 
come di sopra mostrato abbiamo, Andrea Doria 
grande ammiraglio di Carlo V, e per favor di 
lui padrone della sua patria. Se la virtù di 
questo ammiraglio rendeva l'imperadore potente 
anche nelle cose di mare, la opportunità del 
porto c delta città di Genova gii era non manco 
giovevole rispetto alle cose d’Italia per la como- 
dità del tragitto di Spagna in Lombardia e nel 
regno di Napoli. Cercando adunque i nemici 
di Cesare di levargli ad un tempo stesso e 
l’opportunità del porlo, e tutto il nerbo delle 
sue armate di mare che vi eran raccolte sotto 
il comando d’ Andrea Doria e di Gianneliino 
suo nipote, destinato successore delia sua gran- 
dezza, e il braccio destro d’ uu sì vaiente 
comandante; trovarono chi per invidia e nimi- 
cizia privala prestò spontaneamente l’opera sua 
alla causa comune. 

. 3o3. 


(i) Segni lib, it. pas 
(a). Segni lib. »/ 


I 
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Gian- Luigi Fieschi conte di Lavagna, giovane 
d’alti spirili, e per chiarezza di sangue e per 
ricchezze de’ più illustri della città, e per ogui 
sua qualità formato a tentar cose grandi , ma 
ad effettuar piuttosto gran ulale che hene, sopì- 
portava con pessimo animo' di veder clie tanta 
grandezza di Andrea Doria fosse per continuarsi 
in Gianneltiuo , col quale egli uodriva gelosia 
e nimicizia particolare, e, per la eguaglianza 
dell’ età , più viva e più fiera che verso il 
vecchio ammiraglio. (•) Siccome le intenzioni 
de’ grandi difficilmente restano occulte a chi 
abbia interesse di conoscerle, cosi i Farnesi , 
a cui uon mancavano per tutta Italia anche 
fra le persone più ragguardevoli, molli con ri- 
spondenti , o servitori, ebbero segretaméute 
notizia delle disposizioni del. conte di Lavagna. 
Pier-Luigi -Farnese, che,, tacendo il nome del 
papa 6 uo padre, trattava niù alla scoperta -e 
francamente col conte, fecegli sperare col mezzo 
degli aiuti della Chiesa e di Francia non pure 
il dominio di Genova , ma ancora del ducalo 
di Milano; e già miravano come vicina e fa- 
cilissima una geueral rivoluzione in tutto lo 
stato d’Italia', qualora F imperatore perdesse 
1 ’ armala navale, e l’obbedienza di Genova; . 
ed operando in ciò concordemente a’ Farnesi 
lutti i purtigiani~di Francia, la duchessa di 
Ferrara sorella del re Francesco offerì al Fic- 
sco le sue stesse guardie. Le cose Intono sì 
hene c con tanta precauzione ordinate , che già 
(an. 1547 ) ucciso Gìanueliioo Doria, >1 vec- 
chio 1 animi taglio sbalordito al primo scoppiare 
della congiura , era precipitosamente fuggito 

- ' . i, * ' ~ 1 -4 

( 1 ) Signn. de vita Andr. Doriae Uh. 2 , cap. 3o. 
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dalla città, 'e l’armata era già quasi pervenuta 
in potere de’ congiurati ; quando il conte, capo 
e anima di essi, per un accidente atratto im- 
provviso caduto nel mare, ed annegatosi mise- 
ramente, entrò il disordine ne* suoi seguaci, e 
il Doria potè cou poca pena ripigliarsi l’autorità 
di prima, e rassettar lo stato a modo suo e di 
Carlo V. Rimasero fieramente sconcertati e de- 
lusi i disegui di chi si credea per questo atten- 
tato di vedere abbassata in Italia 1’ autorità 
dell’ imperadore. O sapevasi di certo dagl’im- 
periali, o il sospetto e le conghietture erano si 
altamente fondate, che niuuo potè loro cavar 
dall’ animo che l’origine di quella cospirazione 
fosse nata, se non dal papa, almeno dal duca 
di Parma suo figliuolo. Non si conta punto tra 
le qualità di Carlo V e dei suoi luogotenenti, 
eh' essi fossero facili a dimenticare e perdonare 
le offese. Or essi tanto più presto si mossero 
a vendicarsi de’ Farnesi , quanto più facilmente 
trovarono pronti ed opportuni i ministri della 
loro vendetta ; cd ebbero in questo assai più 
favorevole la sorte , che i Farnesi non l'aveauo 
avuta uel tentar la rivoluzione di Genova. I 
principali nobili di Piaceuza odiavano mortal- 
mente il nuovo signore, parte per esser già stati 
da lui spogliati di feudi, di privilegi e di libertà, 
parte per tema di capitar peggio coll' andare 
innanzi. Ma niuno di loro sarebbesi arrischiato, 
non dico a tentar 1’ esecuzione , ma pur solo a 
parlar di congiura, quando o non fossero stati a 
ciò fare stimolati da’ ministri dell’ imperadore , 
o se scopertisi essi spontaneamente per la certezza 
del cattivo animo che si aveva contro la fa- 
miglia del papa, non fosse loro stata promessa 
protezione dopo il fatto, ed esibiti aiuti per 
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eseguirlo. Giuliauo Goselini , scrittore parzia- 
lissimo degli Austriaci, nella Vita di Ferrante 
Gonzaga, che dedicò al re Filippo II, non 
dissimula (i) che Carlo V e il Gonzaga , che 
allora governava il Milanese, furon partecipi 
della congiura. Con tale appoggio poterono i 
congiurati eseguir il disegno , e scampar dai 
pericoli a cui soggiacciono per l’ordinario e 
quasi sempre sì fatte imprese. Appena fu dai 
cinque congiurati , fra quali il principale fu il 
conte Giovanni d’ Anguisola , ammazzato il 
duca, ed occupata la cittadella dove fu fatto il 
colpo, quando Ferrante Gonzaga, che a tal 
effetto si era portato ili luogo nou lungi da Pia' 
ceuza, avvisato da’ congiurati collo sparo d’arti- 
glieria, mandò subito cinquecento fanti alla 
guardia della fortezza, e il di seguente entrò 
egli stesso in Piacenza, e ue prese il possesso 
n nome dell’ imperadore , senzachè , dalla morte 
del duca in fuori , seguisse in quella città 
scompiglio o tuibamenlo alcuno , come in tali 
casi suole avvenire (an. 1647). Se grandissimo 
dolore questo fatto recasse al vecchio ponte- 
fice, nou è da domandare. Oltre il naturai 
sentimento della morte d’ un figliuolo, il quale, 
sebbene scusi unitissimo , gli era pur caro, 
dolevasi ancor grandemente di veder che per 
1’ esito di quella congiura I’ imperadore, cui 
tanto desiderava d'abbassare, crescesse maggior- 
mente di stato e di poleuza con danno cd 
ignominia nou meno della Chiesa e del pon- 
tificalo , che della famiglia sua propria. Certa- 
mente qon ebbe più in yita sua il conforto di 
veder Piacenza, restituita nè al suo nipote , nè 

(1) Par. 1. pag. 5 S. 
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itila C hacsa; e iti vano e tardi si pelili d'avere 
smembrato dalla camera pontificia quelle terre;' 
e nelle estreme giornate del viver suo tentò di 
riparare al mal fatto , ordinando che Parma 
fusse riunita di nuovo allo stato ecclesiastico. 

Era morto alquanto prima clie s’ eftVtluasse la 
congiura di Piacenza il re Francesco I (un. 1^4^), 
a cui succedette Arrigo 11 suo primogenito in età 
capacissima al governo e già esercitalo nel co- 
mando dell’ armi. Vide la corte di Parigi per la 
morte di Francesco I qualche mutazione di mini* 
siero} perchè il nuovo re restituì al pristino grado 
il contestabile di Moutmoraiisì , che Francesco 
aveva bandito dalla corte *ed in luogo della du- 
chessa di Stampa o d’Estampcs, amata e favorita 
dal re Francesco, venne a dominare nella corte e 
nel reguo col favore d’Arrigo li Diana di Pottieri, 
creata poi subito dal reale amante duchessa di 
Valentinois, non senza maraviglia della gentfc , 
che una donna di quarantasette anni potesse tener 
sì strettamente legato all’ amor suo un principe 
che appena toccava il trentesimo. Ma le cose 
d’Italia pel cambiamento del governo di Francia 
non mutarono altrimenti faccia. Coutinuò per 
qualche tempo, più per non esservi occasione di 
battagliare, che per voglia di cessar dalla guerra, 
la pace che si era fatta iu Crespi. Arrigo lì, clic 
aveva ereditata dal padre suo l’iuiinicizia e l'emu- 
lazione con Cario V, aspettava congiuulura favo* 
revole di dargli travaglio} e questa dovea nascere 
più facilmente in Italia , che in Germania. 11 
cardiuale del Monte, che col nome di Giulio III 
succedette a Paolo Ili nella sedia romana ( an. 
i55o), per suo naturale troppo molle ed effe- 
minalo, era poco mito a tentar imprese di gran 
momento} c l’ambizione ch'ebbe anch’egli d’in- 
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grandire i parenti , si restrinse a picciolc terre 
che diede loro in feudo, ed alle solite dignità che 
può conferire un pontefice. Nacquero nondimeno 
per cagionsua le guerre di Parma e della Miran- 
dola,^) in cui presero partej benché con prote- 
sta di mori rompere la pace, F rancia e Spagna. Ma 
nè queste guerre, nè quella di Siena che, re- 
gnando Giulio III, fu soggiogata dal duca Cosimo 
cogli aiuti spagnuoli , ( 2 ) non ebbero successi , 
nè conseguenze di molla importanza per alterar 
lo stato delle cose presenti. In Piemonte la-som- 
ma della guerra clic vi si riaccese , ridncevasi a 
pigliare 0 perdere qualche terra: tantoché Ema- 
nuel Filiberto , (3) che alla novella della morie 
di Carlo 111 suo padre era venuto per dar qualche 
ordine alle Cose sue , credette anche per proprio 
i uleressc miglior partito di tornarsene a servire 
1’ iinperadore nelle guerre che gli si erano susci- 
tale in Germania , dall’ esito delle quali dovea 
in gran parte dipendere la sorte delle provincie 
d’Italia. 

CAPO XI. 

Carlo V rinuncia al figliuolo tutti i suoi dominii : 
varie cagioni di quest' abdicazione , e suoi effetti 
riguardo all’ Italia. 

Non fu mai posto in dubbio che l’ambizione 
di Carlo V non fosse grandissima ed insaziabile, 
e che questa sola fosse in lui passion dominante. 
Per questo fu tanto maggior maraviglia eh’ egli 
s’ inducesse spontaneamente a spogliarsi d’ ogni 

' . " ' 1 1 * 2 — ' ” 

( 1 ) V. Muratori ann. t55o. 

( 2 ) Ammirato Ist. Fiorent. Uh. 33, 

(3) ’ Tonsus ile Fita Emman. Philib. Ferrerò 

di Lavriano S tor . di Torino. Guidi. Hist. génial. 
de la /?. mais, d'e Savoie. * ‘ 1- • ‘ 
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comando e dignità. Ma chi esaminerà bene que- 
st’ azione , troverà forse eh’ ebbe dalla stessa 
ambizione la prima origine. Dopo trent’anni di 
guerre continue , di viaggi , di negoziati e di 
pericoli , egli conobbe che non era divenuto 
più felice „ e forse per motivo superiore .co- 
minciò a pensare alla vanità e fralezza delle 
terrene grandezze ; o per sazietà e stanchezza 
indispettito e disgustato de' principati e de’ re- 
gni , pensò di procacciarsi in altra guisa la 
lode degli uomini , e di cercar riposo e tran- 
quillità nella vita privata. Ma egli è probabilissimo 
soprattutto che Carlo, pe’ disastri che provò in 
Alemanna, conoscendo impossibile di giugnere 
a quel 'assoluta monarchia che avea bramato, 
desse uogo nell’ animo suo a quelle vicende 
d'affetti a cui è naturalmente disposto il cuore 
umano, e che all’eccessiva brama di sovrastare 
a tutto il mondo succedesse una colale accidia 
e desiderio d’inazione e di quiete, massima- 
mente da che gli si aggiunsero ancora gl’inco- 
modi della salute , e che il peso degli anni 
cominciò a gravarlo. La premura ch’egli ebbe 



potrebbe far credere eh' egli concepisse per 
tempo e covasse lungamente il disegno di ri- 
nunziargli il comando prima di morire; il che 
avrebbe effettuato molto innanzi, se le cose 
•sue si fossero trovate in tale stato, che avesse 
potuto farlo con dignità e senza dare argomento 
di debolezza. Intanto Arrigo II non mai risoluto 
di mantener la pace con Carlo V, nè mai persuaso 
«he questi volesse mantenerla sinceramente , 
avea contratto lega coi principi di Germania 
nemici di Cesare ; e senz’ alcuna formale di- 
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esarazione di guerra s’era da ambe le parti pro- 
ceduto alle ostilità. Quindi mentre i Francesi as- 
saltarono Tuli , Yerdun e Metz nella bassa Ale- 
magna, i collegati Tedeschi, de’quali erano cani 
principali Maurizio duca ed elettor di Sassonia. 
h duca Alberto di Mechlemburgo , ed Alberto di 
Brandeburgo marchese di Culenbach e Bareut , si 
mossero con tanto animo ad incontrar le genti 
imperiali verso il Tirolo, che Cesare stesso 
sopraggiunto in Jnspruck si ritrasse frettolosa- 
mente in Dalmazia nelle terre di Ferdinando 
suo fratello, lasciando tutto il suo bagaglio in 
preda a nemici. Questo nuovo colpo lo fissò 
fermamente più che mai nella risoluzione di 
sequestrarsi d^l mondo. Fu osservato, che dopo 
fa fuga d Inspruck pieno d’umori malinconia 
stette in Viliacco ideila Carintia alcuni giorni 
chiuso in camera senza dare udienza, nè parlar 
‘ Accende. Rifattosi poi di gente marciò verso 
r landra , dove tentò invano l’assedio di Met» 
occupato dal re di Francia. Attristato vie mas- 
gmrmente a questi segni di mutata fortuna 
abbandonò quasi affatto l' amministrazione degli 
stai, parte all’ infante D. Filippo divenuto re 
d Inghilterra per le nozze die contrasse colla 
regina Maria figliuola d’Arrigo Vili , e parte al 
vescovo d’ Arras suo favorito, ed alla vedova 
regina d’Ungheria sua sorella. E per isvagard 
da pensieri di governo,, che ornai gli riuscivano 
laslidiosj , si ridusse in Brusselles in una oasa 
privata , dove , dice il Segni, (t) u intento 
» grandemente agli oriuoli, si dilettava di tali 
" macchine, e di parlar cogli artefici, e di star 
n pi esente a simili lavori, u Cominciò poi ha s 

(0 Lih.\A. pag. 379 . Contili. Fleurr Hi. 1 50 , 
unni. 4 1 . Marat. ami. - 1554 . 
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buona forma a deporre la cdrena , rinunziando 
al figliuolo il regno di Napoli. Giulio III approvò 
questa rinunzia , e ricevette a nome del re 
Filippo l’omaggio che i re di Napoli soglion 
prestare come feudatari alla santa Sede. In 
questo modo gli stati di Milano e di Napoli 
mutarono padrone alquanto prima delle Spagne: 
e quelle due nobili provincie d'Italia si trova- 
rono obbedienti ad un re d’ Inghilterra, di ti- 
tolo però più che di fatto. Ma questa separa- 
zione del regno di Napoli e del ducato Milanese 
dalla corona di Spagna, a cui doveano essere 
unite, uno per antiche ragioni de' re d’ Arago- 
na , e. P altro per volontà di Carlo che ne 
investi il successore presuntivo del regno di 
Spagna, fu quasi momentanea; perocché l’anno 
seguente rinunziò al medesimo- suo figliuolo re 
d’Inghilterra i Paesi Bassi ( an. -1554, 1555-56) 
e poco stante il regno di Spagna e le terre del 
nuovo mondo. 

CAPO XII. 

Calamita d' Italia sotto V imperio di Massimi - 
■liano I e di Carlo V imperai lori. 

Erario dal 1400 in pórla corruzione*' de* co- 
stumi ci disordini del governo politico quasi 
in ogni provincia d’ Italia proceduti a tal segno, 
che sarebbe diffidi cosa il determinare per qua 
via si fosse -potuto metter riparo a tanto uni- 
versale scadimento di cose. Laonde puh dirsi 
non senza ragione che il dispotismo che vi eser- 
citò quest’ imperadore , fosse un rimedio neces- 
sario , come già fu per avventura allo stalo di 
Roma la dominazione de’ Cesari. Con tutto que- 
sto è certissimo che per cinque secoli addietro 
rtòn erano mai più corsi peggiori tempi per 
Italia , che negli anni in cui regnò Carlo V. Il 
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vero è che anche parecchi lustri prima che que- 
sio principe per ragioni ereditane pervenisse al 
regno di Napoli , e che rietto imperatore acqui- 
stasse questo titolo d’ universal maggioranza so- 
pra i principi e le repubbliche d’ Italia , io stato 
di questa provincia avca cominciato a declinar 
fortemente ; e nello spazio di mezzo sècolo in 
circa non vi fu parte alcuna d' Italia, la quale 
non abbia una o più volte patiti mali sì gravi, 
che appena si sarebbero colle prosperità e col 
buon ordine potuti riparare ir» più secoli. Ma 
di queste prosperità non si vide pur mai il prin- 
cipio , pe r quanto fu lungo 1’ imperio di Car- 
lo V , di cui parliamo ; e i disastri continuaro- 
no tuttavia. 

La prima spedizione de’ Francesi sotto Carlo 
Vii» , donde si può ripigliare il principio delle 
calamità che afflissero per ben cinquantanni uni- 
versalmente l’Italia, fu , in paragone di ciò che 
seguì , di picciol danno a questa provincia , salso 
che noi vogliamo contar la propagazione delle 
malattie che ci vennero .come elicilo di quali» 

S uerru. Rispetto al regno di Napoli, ch’era già 
a tanti secoli quasi incallito alle vicende e a si 
fatti travagli , potrebbe forse stimarsi calamità 
sopportabile 1’ esser divenuto dopo quella prima 
invasione teatro di guerra tra due nmdiocrissim» 
eserciti di Spagnuoh e Francesi. Ma se ai danni 
che quel vasto reame ebbe a patire l'anno t 500 , 
si. aggiungono gli assedi , i saccheggi e le rovine 
che gli rimenò addosso la guerra del 4 528-, al- 
lorché sotto il generale Laulrece poi sotto il mar- 
chese di Sai tizzo le genti francesi per terra e le 
armate «le’ Veneziani per mare occuparono quasi 
tutto quel regno , e leunero strettamente assedia- 
ta la città di Napoli, se si aggiugne la sijsgc che 
])r.N in a Vili 4 7 ' 
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nello stesso tempo vi fece la pestilenza,* se le ra- 

f iine e le preJe di robe e di persone , gl’ incendi , 
e uccisioni*, e le altre crudeltà che nella Cala- 
bria e in tutta la spiaggia del regno si ebbero più 
volte a patire dalle squadre d’ Ariadeno Barba- 
rossa , e d’altri corsari africani e turchi confede- 
rati con Francia : se si riflette al governo tiran- 
nico e rovinoso che vi esercitarono Pietro di 
Toledo, e gli altri luogotenenti di Carlo V, col- 
1* oppressione , l'csterminio e l’esilio di tanti re- 
gnicoli, non possiamo credere che gl’ infelici 
tempi delle due Giovanne, e delle fazioni delle 
case Duriizzo e d’Angiò sieno stati- più calami- 
tosi e più distruttivi. „ > 

L’ ambizione di casa Borgia avea infettata la 
Romagna di veleno e di sangue; ma lé violenze 
usate da Alessandro VI e dal duca Valentino fu- 
rono forse in ordine di politica più cattive nel* 
l'intenzione che - nell* effetto ; perocché essendo 
rivolte contro i prepotenti , che non sono mai in 
gran numero, non causarono all’universale del 
paese gran miseria, e servirono allora per avven- 
tura a liberare que’ popoli dalle oppressioni di 
peggiori tiranni. Ma l’esito mostrò poi che le 
città della Romagna e di tutto lo stato ecclesia- 
stico non migliorarono la sorte loro , per essersi 
spanti dai Borgia e poi da Giulio il i tiranni o 
signori particolari. INon mai più sensibilmente la 
mano di Dio fece servire- 1’ iniquità e la malizia 
degli uomini per vendicare e punir le tirannidi 
e le continue violenze: ad ogni modo, tutto andò 
egualmente a terminarsi colla desolazione delle 
ppovincie. Giulio II fece mutar faccia allo stalo 
temporal della Chiesa ; ma perchè i popoli ne 
sentissero alcun bene , e si rifacessero dei danni 
ùfevilabili delle guerre continue in cui li tenne 
invulti il genio conquistatore di quel pontefice , 
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' i liisogniunno molli anni di pace sicura c di 
moderalo governo: laddove i Medici, salili el 
papato dopo Giulio, devastarono lo slato d’ Ur- 
bino per volerne cacciar que* della Rovere, e 
non meno clic il loro predecessore , travaglia- 
rono il Ferrarese. Le imprese poco pietose di 
Leon X e di Clemente Vii furono /seguitate , e 
oserei dir vendicate e punite col sacco fierissimo 
di Roma , che non poié iar di manco che menar 
seco danni gravissimi per le vicine terre dove 
passo e albergò I' esercito sterminatore del fa- 
moso Borbone. Non si può senza stupore ri- 
cordare che Clemente VII, per compensarsi 
di quell orrido sacco e della sua prigionia ri- 
volgesse a danno e rovina della Toscana quelle 
genti che avean latto a lui medesimo cotanto 
Oltraggio. Né il lungo ed ostinato assedio di 
Firenze , e la proscrizione che poi ne secai 
di tanti Fiorentini, fu il solo danno ch’ebbe 
a patir la Toscana a’ tempi di Carlo V. Già 
alcuni anni prima che questi salisse all’ impe- 
rio , erosi ridotta al niente la città di Pisa 
una volta sì florida e sì popolósa. Siena, pov-* 
zinne anch’ essa così notabile della Toscana 
dopo essere stata afflitta, guasta e scemata 
dalle continue discordie, tirannie e mutazioni 
di governo, lu poi negli ultimi anni di Carlo V 
r -, « . «1*SSC dio , che le fece il duca 

Cosimo , desolata e consunta , che di trenta- 
mila cittadini appena ne restavano diecimila al 
tempo della capitolazione, per cui perdette 
allatto la sua libertà. (1) Nel contado ne 
perirono cinquantamila ; e forse altrettante mi- 
gliaia di persone andarono disperse , e per ca- 
gione della stessa guèrra moriron di fame e 

(0 Uà. i 1 , pag. 376. 
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di disagio. Sicché, senza coniare ciò che pali 
in Toscana per altri disastri d’ inondazioni di 
fiumi, di passaggi d’ eserciti , di guerre civili, 
di proscrizioni , inestimabile fu il danno solo 
che ricevette per la guerra di Pisa, che durò 
dal t496 lino al 1509, e per quelle -di Firenze 
del 1530, e di Siena nel 1553. Lo stato ve- 
neto andò, sotto il regno di Carlo esente in 
gran parte dalle calanuta delle altre provincie 
ci’ Italia; ma le città di quel dominio, Padova, 
Brescia, Verona e Vicenza , erano stale tante 
volte prese e predate , assediate e messe a 
sacco nel tempo della lega di Cambrai , che 
quarant’ anni di tregua non furon certamente 
bastanti a ridurle, nello, stalo in cui erano 
nell’ entrar del sècolo decimosQsto- Milano, con 
tutte Je città componenti una volta quell’ am- 
pio ducato, fu dalla caduta di Lodovico il 
Moro in appresso in troppo compassionevol 
maniera travagliato ed affli Ito ; e non sarebbe 
facile il dire , quali delle tre nazioni straniere 
che di volta in- volta lo occuparono. Tedeschi, 
Francesi e Spaglinoli , gli abbia data maggior 
ragion di dolersi. Finalmente il Piemonte, per 
non andar troppo a minuto annoverando ogni 
città, da che tutte a quel tempo peggiorarono 
di stato e diminuirono di popolazione, fu per 
moltissimi anni quasi campo di battaglia alle 
armate austriache e francesi , e ricovero e nido 
di nemici per ogni banda. I politici di quelTetà 
presero argomento di rilevare la bontà di que- 
sto paese dall’ aver potuto mantenere e pascere 
co’ prodotti delle sue campagne eserciti si nu- 
merosi che vi stanziarono si lungamente, ila 
io lascio pensar al lettore, in quale stato do- 
' esse trovarsi questa provincia, dopo, essere 
stala occupata per tanto tempo da genti sira- 
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niere e nemiche , guerreggianti tra loro. Lascio 
di rammentare la desolazione di tante terre 
marittime per tutta la costa del Mediterraneo 
da Nizza lino al capo di Faro , e per tuli’ i 
lidi di Calabria , corine abbiala detto , e le tante 
migliaia di persone che i corsari dell' Alìnea e 
le squadre di Solimano gran Turco ne mena- 
rmi prigioni, (t) Fu latto il conto che nelle 
guerre di Carlo V e di Francesco I morirono 
ciucentomila uomini : il che si debbe intendere 
senza coniarvi le altre guerre particolari trai 
potentati italiani ; giacche abbiarn veduto che 
la sola guerra di Siena ne tolse alla Toscana 
cenloquaranlamilà. {2) Per cagione di queste 
guerre lino dall’ anno 1527 , molti mesi avanti 
il sacco di Roma, s’udivano altissime querele 
della calamità di tutta Italia. (3) Un segretario 
di Clemente \ Ji discorrendo a nome di que- 
sto papa sopra i mali de’ Fiorentini , volle 
consolarli ron farne il confronto colle chiamila 
degli altpi popoli d'Italia, li Guardale intorno 
« a lutti gli altri popoli d’ essa/ vedete Genova 
n saccheggiata avanti il C522 , vedete le misc- 
« rie di Lombardia , e le calamità de’ paesi 
ii qui d’ attorno, e di Roma propria; e con- 
» siderale, se alcun paese o. terra v’ è , che 
li non senta la sua parte delle calamità, a 
Eppure non si era ancor veduto altro che 
un’ombra di ciò che si ebbe a sentire d’ allora 
in poi. In fatti due anni dopo era l’Italia fatta 
esempio di estrema miseria alle più lontane 
provincie d’ Europa. E cosa notabile che Lo- 

(t ) Segni li!/. \ 0 , png. 28 1 . 

(2) Idi in li!/. H in prcoenit 

(3) V . una lettera a A tenia Cornicili +5 gain, 
i 527 fra le lettere de plinti ji , toni. 2 , png 48. 
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do vico Vi vcs , scrivendo in IJruges nel 4 529, 
e indirizzando segnatamente il discorso agi' I- 
tai iani , i quali supponeva essere i più infelici 
ed ;t filini Ira tuli’ i popoli cristiani , prendesse 
studiosamente -a mostrare , quanto sarebbero 
stati di peggior condizione, qualora essi fos-' 
sero passali sotto il dominio de* Turchi. (4) 
Dal qual ragionamento del Vives , che si può 
dire un’ apologia del governo spagnuolo , si 
rileva chiaramente , essere a quel tempo stato 

3 uasi un desiderio comune fra gl’ Italiani di 
iveuir soggetti a Solimano gran Turco. (2) E 
lo scrisse Segni medesimo, dicendo che per 
uscire dalle miserie presenti molti desideravano 
questo come unico scampo. Ora per ristorarsi 
di tanti danni, e spezialmente della popolazione 
tanto scemata per le penurie sofferte negli as- 
sedi , pe’ saccheggi e rapimenti di persone 
fatti da’ barbari , e per la peste che unitasi 
agli altri flagelli lasciò intatte pochissime con- 
trade d’Italia, ci bisognava la frequenza 'dei 
matrimoni , la modestia del vivere, l’incorag- 
giamento dell’ agricoltura , la facilità del cor n T 
merzio , T attrattiva de’ forestieri. Ma egli è 
evidente che le stesse cause che portarono la 
distruzione de’ popoli , servivano d’ ostacolo 
alla propagazione. (3) In mezzo a tanti disastri 
chi appena polca campar la propria persona , 
non avea certo coraggio di pigliarsi il carico 
(V una famiglia. Del resto non che i forestieri 
volessero venire in quelle circostanze di tempo 
a prender albergo e ammogliarsi in Italia , si 

(4 ) De ulta sub Turca. 

( 2 ) Scoili HI. 14 , pai). 284. 

(3) K. Alamanni Coltiuaz. lib. 4 e 5. Leti, del 
Lutilo , dii ò'aàclcLo e d' alili. 
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vedeva piuttosto 'ogni dì che gl’italiani s'an- 
davano rifugiando in paesi stranieri , e spezial- 
mente in Francia, dov’ è incredibile il numero 
.de’ Napoletani , de' Toscani e Lombardi che 
andarono a stabilirsi. Molti .poi si astenevano 
dal prender moglie per un altro motivo , che 
nasceva dall'entusiasmo di liberta. Perciocché 
le città che prima erano libere , essendo di- 
venute soggette al governo d’ un solo, solevano 
i più zelanti e più caldi scusare e quasi vantare 
il celibato, dicendo di . non voler generar fi- 
gliuoli , i quali non avessero ad esser cittadini 
liberi , ma schiavi. Ben è vero che poteano 
apportare impedimento reale alla frequenza dei 
matrimoni le estorsioni crudelissime de’ tanti 
uili/.iali spagnuoli , contro cui -piene sono di 
querele tutte le memorie di que’ tempi. Peroc- 
ché crescendo la 'povertà de’ particolari per 
gli aggravi del pubblico, toglievasi a molti • 1# 
volontà dj accasarsi , per non moltiplicare in 
miserie.il soggiorno che fecero n«llu più fer- 
tile parte d’Italia , e il guasto che diedero bene 
spesso alle campagne i Francesi , gli Spagnuoli 
e i Tedeschi, cagionarono sovente e* in più 
modi carestia; sì perchè le genti da guerra, 
dove un’esatta e rigida disciplina non le ri- 
tiene, sieno nemici od amici, pigliano sempre 
il meglio di quello che ei è, cqii pòco riguardo 
deli’ altrui bisogno; sì per lo disturbo che i 
lor passaggi e campeggiamenti recano alla col- 
tivazione delle terre. Le quali cose non è chi 
non sappia quanto sieno contrarie alla popola- 
zione. Nemmeno si poteva per via di cornmerzio 
marittimo , come si era fatto ne* passati secoli, 
trovar sufiiciente compeuso all’agricoltura ne- 
gletta ed impedita, o a qualunque altra ca- 
gione che portasse scarsezza di viveri nei pro- 
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prio terreno. Passato era il tempo in cui i 
popoli marittimi dell’ Italia erano padroni dei 
mari e de’ lidi estranei, e le città loro piazze 
di mercato 3 Ile straniere nazioni. La scienza e 
la magnanimità di due Italiani aveatio mani- 
festata ad altre genti la strada’ di levar al lor 
proprio paese questo vantaggio. La scoperta 
fl’un nuovo cammino per le Indie rendè i 
Portoghesi e gli Spagnuoli, e di mano in mimo 
lult’ i popoli confinanti all’Oceano, superiori 
agl’italiani, e destinò ad altri con più larghezza 
ed abbondanza il profitto della mercatura ma- 
rinaresca. I progressi della potenza Ottomana , 
massimamente sotto Solimano , avevano gran* 
demente impedito il corso alla navigazione dei 
Veneziani verso. Levante , ond’ essi -traevano le 
spezierie e diverse derrate con loro immenso 
guadagno e con tanto comodo degli altri Italiani. 
Travagliati da nemico si potente e sì vicino, 
aveano i Veneziani troppo che fare. per difen- 
dere gli stati die possedevano in Grecia e nella 
Dalmazia; nè però potevano come, prima, por- 
tar dall’ Egi Ito e dall’Asia ciò che mancava a 
loro stessi o agli altri popoli d'Italia. Molto 
meno poteano ciò fare i Toscani e i Genovesi, 
e mollo hieno ancóra i regnicoli o i Siciliani, 
■il* primi dopo la rovina di Pisa erano nelle 
cose di mare in- molla riputazione; e i Geno- 
vesi dopo il fatai colpo del 075 ricevuto a 
Cliiozza , e dopo le tante rivoluzioni di stato 
avvenute tra il OOO e il, OOO, non osa\an 
quasi contarci fra le potenze marittime ; i Na- 
poli (ani appena aveano pochi legni da difen- 
dere i porti dagl’ insulti de* corsari. Bla quella 
che toglieva egualmente così a’ Toscani e Ge- 
novesi, Cutne u’ popoli del regno di Napoli e 
df Sicilia il poter far traiiiciii di mare, e cpn- 
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durre grani dall’Affrica e dall'Asia, o vetto- 
vaglie o merci di qualunque sorta, che po- 
tessero agevolare agl’italiani i mezzi di sussi- 
stere , nasceva in gran parte dall’essere o sud- 
diti immediati, o confederali ed amici di Car- 
lo V. Perocché essendosi quasi sempre mante- 
nuta aperta e viva guerra tra questo impera- 
dore e le potenze infedeli dell’Affrica., e spe- 
zialmente col gran, signore de* Turchi, pa- 
drone - della Tracia , dell’ Asia minore e di 
gran parte dell’Oriente , non era possibile che 
i popoli divoti a Carlo 'navigassero , non dico 
sicuramente , ma %enza evidentissimo pericolo 
nel Mediterraneo. 

Ma il maggiore e più evidente ostacolo al 
ristoramento della nazione nasceva dal lusso, 
che per un necessario rapporto e concatena- 
mento di cose va quasi sempre accompagnato 
da priucipii distruttivi. Se avanti la m*'la del 
decimoquinto secolo avea già il lusso fatto in 
Italia effetti sì perniciosi rispetto alla popola- 
zione , che non dovette aspettarsi da che per 
la venuta de' Greci, per la protezione de’ papi 
e de’ principi le arti liberali , sempre compagne 
deflusso, si coltivarono con tanto studio in 
tutte le provi ncie italiane? da che i Hiari , i > 
Borgia , i Roveri Sotto il pontificato d’ Inno- 
cenzo , di Alessandro , di Giulio diedero inau- 
diti esempi di pompa e di fasto ? da che 
Leon X portò sui trono di Roma la magnifi- 
cenza e il treno d’ un re Persiano? da che, 
moltiplicatisi i principali in Italia , ciascun prin- 
cipe volle veder la sua corte gareggiare di 
splendidezza e sontuosità poco meno che con 
quella d'un re di Francia; c i nipoti de' papi, 
eziandio de’ meno nobili, come quelli di Giu- 
lio IH, superavano nella grandezza e nel fasto 
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i maggiori principi? (t) Or cotesta magnifi- 
cenza e colesto fasto eccessivo , aggiunto alle 
contribuzioni che la più parte porgevano alle 
potenze straniere * voglio dire a Carlo V, li 
costringeva ad aggravare cogl’ imposti i suddi- 
ti , de’ quali molti , ridotti alla disperazione , 
uscivano dalla patria e dall'Italia. I signori 
d’inferior grado indotti dall’ambizione, o dal 
desiderio di compiacere il lor principe nell’ ac- 
crescer loro lo splendore della sua corte . ro- 
vinavano non pur se stessi , ma i lavoratori 
colle angherie, colla durezza i mercatanti, gli 
artisti e gli operai- 

Potrebbesi forse dire che questi mali ebbero 
qualche contraccambio di bene dalla coltura deli’ 
arti, che nel secolo decimosesto fu grandissima; 
e che a conforto delle genti alili ite da tante cala- 
mità la benignità del cielo fece rinascere gli stu- 
di , e coll'uso della stampa rendè i libri coiuuui 
e frequenti. 

Lascio d’esaminare se il progresso delle belle 
arti sia veramente vantaggioso alla società , e se 
mollo contribuisca all’ accrescimento della popo- 
lazione : ma tralasciar (pii non si deve che queste 
atti fiorirono al più aito segno nella prima metà 
del secolo decimosesto , che comprende appunto 
il regno di Carlo V. A questi progressi però assai 
meno clic molli altri minori principi contribuì 
questo iinperador'e , padrone d' una grandissima 
parte d* Italia , ed arbitro del rimanente. L’ im- 
pulsò efficace che la cultura delle arti ebbe a' tem- 
pi suoi, era naturai segnilo di quanto si era fatto 
a’ tempi dell’ avuto suo Massimiliano, da tre papi 
suoi cootenaporauci, Nicolò V, Sisto IV' e Giulio 
li; da Cosimo e Lorenzo de’ Medici, da Guido— 

(0 Segai pag. 264 . 268 . 271 . 333 . 
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Laido di Montefeltro duca di Urbino, dagli E- 
steuèi e dai Gouzaghi marchesi , poi duchi di 
Ferrara e di Mantova; più che da questi ancora, 
da Ludovico il Moro duca di Milano. Venezia e 
Pisa aveano aperta la strada ai progressi delle 
belle arti , per 1’ iucoraggimento che vi ebbero 
le arti meccaniche e comunali , da cui nascono 
poscia le arti chiamate liberali, nobili e belle» 
Perchè dai muratori e legnaiuoli escono gli ar- 
chitetti , dagli scarpellini e dai vasellai gli scul- 
tori, e dai tintori e pittoracci volgari nascono 
i gran pittori. Non è peiò dubbio che per molti 
rispetti sono alla società umana più utili i muni- 
toli , gli scarjlbllini , e tutti quelli elio artigiani 
si chiamano, che i professori di belle arti, ar- 
chitetti sublimi, pittori eleganti e scultori che 
danno carne e spirito al marmo c al bionzo. Ma 
tùie è il destino dell’ unum genere, e tale il corso 
delle cose del mondo, che dal rozzo c selvaggio 
si progredisca al culto , al pulito, al civile, al 
magnifico ; e questa magnificenza e pulitezza 
tende. a decadenza e rovina, sicché dalla somma 
civiltà si degeneri in corruzione. Ducenlo anni 
passarono dal primo sensibile rinascimento delle 
arti prima che esse arrivassero a quel maravi— 
glioso grado di eccellenza in cui le portarono 
Rafael u Urbino , Bramante suo paesano, Leo- 
nardo da Vinci e Michel Angelo Buonaiotli Fio- 
rentini , Tiziano da Cadore Veneto, tutti cinque 
celeberrimi artisti che illustrarono il lungo regno 
di Cai lo V , e il breve regno del pontefice Leon 
X. L’ iuijieradore ricompensò alcuno di questi 
mediocremente; ma niuuo gli fu debitore de' 
suoi progressi. Nel tempo stesso 1’ Italia ebbe 
quattro famosi poeti c quattro istorici non meno 
sfiorali e celebri uel genere loro, 1’ Ariosto c il 
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Sannazaro, Fracastoro e Vida; Machiavelli , 
Guicciardini, Morosini e Bembu; ninno de’l|hiali 
appena può dirsi da chi abbiano avuto stimalo , 
o particolare sostegno. Nulla certo dovettero a 
Carlo V , non molto neppure a Leon X, e meno 
assai a Clemente VII; se non che I’ opinion pub- 
blica che Leone favorisse e ricompensasse gli 
ingegni e gli studi, animava veramente i lette- 
rati egli artisti. Questo pontefice riportò peraltro 
non It-ggier biasimo per noti aver così favoriti 
gli studi più utili e più sodi , come gli ameni e 
P' acevoli fd anche più quelli che servono a 
corrompere i costumi, che a correggerli. E certo 
che in questa parte maggior lode ottennero i 
successori suoi, ed anche Pàolo Ili; il quale, di 
carattere inen severo che Clemente VII, e diffa- 


mato anche non poco per 1* affetto che portò al 
suo figlio bastardo, di costumi dissolutissimi , 
diede pure qualche principio alle utili riforme 
che si fecero nei pontificati seguenti , ed ebbe 
più cura di studi utili e gravi, che di quegli 
scherzevoli e buffoneschi da Leone X prediletti. 
Jn somma dobbiamo con più ragione chiamar 
felici tempi della letteratura Italiana e dell'Italia 
Ja seconda che la prima metà di quel secolo de- 
cimoscsto , non ostante il rigido e burrascoso 
pontificato di Paolo IV, e il despolismo che anche 
in Italia esercitò Filippo li re di Spagna. 

Kf •) A ' I 

>. — V*-M 






t v' : ) 
sShS. 




FINE DEL TOMO OTTAVO. 


2G9 


INDICE 

» . r 

de’ libri e de 1 CAPI che si contengono 

IN QUESTO VOLUME.' 

LIBRO DECI MOTT AVO 

Capo I. Origine e principio di potenza della, 
casa dei Medici ; guerre , congiure 
1 e Vari movimenti di principi per ab - 

Lassarla pag. 5 

1 !. Ritratto dello stalo e del diritto 
pubblico d’ Italia del secolo xy » 16 

III. Utili effetti de' cattivi ordini di 

'guerra di quel tempo . ai 

IV. Progressi delle lettere e delle . 

belle arti ...»*• a 5 

„ V .Popolazione d' Italia come e perche oo - 
minciasse a diminuire avanti il i 5 oo a 3 i 
VI. Prime cagioni della decadenza del 
contmerzio e della navigazione d&~ 
gl' Italiani . » T 3 9 

LIBRO DECIMO NONO 

Capo I. Ragioni di Carlo Pili re di Fran~ 

eia sopra il regno di Napoli . » 54 1 

II. Morte di Lorenza de’ Medici : am- 
bizione di Lodovico 'Sforza detto il 
Moro : sollevazione contro slljonso 
li re di Napoli . .' . . . . » 57 
IH. Lega de* principi Italiani contro i 
Francesi: '■ Carlo FUI ritorna in 
Frància quasi figgendo : Ferdi - 
nando •icu perù il regno . . » 7 3 

IV. Mire opposte del duca di Milano 
e de' F eneziani : disegni di Carlo 
Fili sturbati dui suo ministro e 
. dall a morte . .... . . » 76 


\ 


Digitized by Google 


270 

V. Prepotenza e diverse intraprese di 
Ceiave Borgia : paralelln di lui e di 
Lodovico Sforza : fine il' a me udii e 
VI. Prima sorgente di gelosia Ira i re 
di Francia e La casa <f Austria. » 
VII, Elezione e pontificalo memorabile 
di Giulio II ; dieta di Costanza ri - 
guardo alle cose d’ Italia: spedizione 
di Massimiliano cn/Uro i F eneziani. 
LIBRO V1GES1MO 

Capo l.Spedizionedi Massimiliano I: conside- 
razioni sopra la grandezza dei F* ene- 
ziani al tempo della lega di Cambrai: 
cagioni ed effetti di quella lega . » 

II. Giulio 11 protegge i F eneziani : e 
disegna di cacciare i Francesi d’ Ita- 
lia : Massimiliano Cesure cerca di 
unire alt* imperio l' autorità papale: 
concilio di Pisa, e maneggi di Giu- 
lio contro i Francesi e. i Tedeschi >* 

III. Riflessioni sopra l’injc.lice esitodella 
lega di Cambrar. successi inaspettati , 
e mutazioni di stalo che causò all'Ita- 
lia V unione procurata da Giulio 1 /.» 

IV. Storia di Giovanni Cardinal de' Me- 
dici , che nel idi 3 succede a Giulio 
Il col nome di Leon X . . . » 

V. Disegni vitalissimi di Leon X: in- 
solenza del cardmal Sedimento ; e 
prima spedizione d’ Dulia di Fran- 
cesco I re di Francia .... » 

LIBRO VIGESIMOijRIMO 

Capo I. Concorrenza del re di Francia , e di 
Spagna per succedere nell' imperio a 
Massimiliano: elezione di Cut Lo FI 
carattere di lui e di Francesco l » 


Sa 

94 

102 

I IO 

izg 

144 

1 53 
1 5g 

167 


r 


27 i 


II. Elezione inopportuna di Adriano FI, 
a cui succede Gleni, F II : capacità ma- 
ravigliosa e difetti di questo panlejicev 
III- Azioni e travagli di papa Clemen- 
te ni. . • » 

IV. Cospirazione de’ potentati Italiani 
per far re di Napoli il marchese di 
Pescara: liberazione deire di frau- 
da dalla prigione di Madrid ; e sac- 
co di Roma » 

Y. F arie mutazioni di stali Italiani dopo 
il i 527, e primieramente di Genova » 
VI. Coronazione di Carlo F ; suoi 
provvedimenti intorno allo stato di 
Firenze: fine delta repubblica Fio- 
rentina , de' marchesi ili Monferra- 
to e ilei duchi di Milano . . . » 

VII. F "arie cagioni ilei la potenza di Carlo 
F in Italia: nuove rivoluz. in Firenze » 
Vili. Infelicità ili Carlo llt duca di 
Savoia trattalo di Nizza . . . 

IX. Rinnovamento di guerra in Lom- 
bardia , e pace di Crespi . . . » 

X. Fari tentativi ili Paolo III per 

/’ ingrandimento da 1 suoi : erezione 
del ducalo di Parma e Piacenza : 
congiura ili Genova e di Piacenza : 
morte di Francesco l re di Fran- 
cia , e di Carlo III duca di Savoia : 
affari di Ibscanq >» 

XI. Carlo F rinuncia al figliuolo tuli i 

suoi domini 1 1 varie cagioni di que- 
st' abdicazione t e suoi effetti riguar- 
do all' Italia >» 

XII. Calamità d’ Italia sotto I imperio 

di Massimiliano I e di Carlo F un- 

pcradori » 


ir r 


1 85 


188 

1 97 


» 210 

223 

2H2 

i3y 




z53 


2 &C 


‘ ; Aiy* £ OOO^-f V? 



Digitized by Google 








>-\v> 


4 



P 




by G.oogle 



